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L’EcOTlentìflimo , e Reverendi^s Monfignor Ardvefc^ 
Nazianzo D Errico d’Enriquez Nunzio Apo-i 
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Band, e Conduttori delle rendite di 
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E chiede indarno l’ ajiito delia Legge chian- 
que ne difprezza l’offervaoaa , «/ nmfo excu- 
fatto aiverfus pracepta Ugum ei , dam hgei 
invocati cantra eas tommittit, per quanto avver- 
tì il Ciureconf. Trifinina nella/, auxiltum 30. in ^ 
fin.ff.de minori^, e lo dichiarbii Pooref . /»»<h - 
cenzio lll.ae\ eap.^de ufnrìs , io quelle parole: 
Frtfira legi$ auxiliun invocai > <^ui connùttit in 
Jegem\ vana è par troppo la lalinga del Sace^ 

- dote fecolare D. Nicola d’Agoftino, di valerfi 

delle Pontificie leggi per deluder lagiuftiaia> efchivroegli e£«- 
fetti. . 1 • < 

Niente egli curando , che decrevìt San 3 a 9 fnìdut nauum dinaeps clert» . 
cum , àtìt pojjèfitones conducere , aut negotusfacuiawusfe immijcfre ^ 
come fi ha neTCan. rfecreufV dtifiinii. 86. fiche oUra il tempo d, tro 
anni , flà vietato con follenoe pena di confata ficclefiaftica I a i<^t 
gavone de’fondi delle Chiefe nell’ epravag. Aaéitiofe derel^.EecleJ^ 
'non alienand. prefe figli in fitto le rendite della Badia di S. Maria dt 
Banfi dal fh dà quella Commendatario fiminentift. Cardinal Petra , 
l’hà continuato per lo fpazio beo dodici anni 1 ed arditaoieote.^ 

pretende continuarlo per lo quarto anno dopo l’ nltimo triennio gis 

finirò nel Mefe di Ottobre di qucfi* anno cadente , e dopo la i^rte 
del Cardinal Petra , contendendone II poflèflb h ^AotooiojD. 
naro Pandolfeili , e D. Ambrofio Murena , \> cui dall’ EccellMti|^ 
MonCgoor’Arcivefcovodi Naaiaozo D.firrico d’ Boriquez , NRi» 
Apoftolicopreflb la Miefià del Rìr delle Spago* , nuovo. focc^ata 
Commendatario io detta Badia , fonaflate allogate quelle rendft e . 

Ed efdofo P A gol» ino, così per decreto- del Triboli della Re«- 
renda Nunziatura di Napoli, come del Recto Conugnerc ig.. 
D. Giufèpp’ Anrelio dì Gennaro Delegato dalla Maeflà del twflra 1 
Souranof D.g.) nelle caufe di quella Badia, dalla pe^nfione , di* 

H avea inteOata , chiama io ajuto que’ Canoni , che difprczca ^ 
i dopo aver dilprezzato il decreto del Giodice Bcclefiafttco nell» 
Nunziatura , ricorfe al Signor Delegato 3 c poi ne allegv 1 incoia» 

Giffimentc perciò i flato egli efclofo , e dalla continnaaion doU’ «f" 
fitto, e dairaffettata declinatoria del foro, con ttecreudel Sig. rele- 
gato, de’ quali hi propofto mendicati gravami nel &C., da qua e 

n’attendono la confermazione li fittaiuoii fttdetti, e Monugnor ^ r 

civefcovo'Commendatari » , per cui Noi avemo il pregiato incarico ì 

della dife&j fi perciò in difcarico di noftra rifpetlofa obliga^ione, di« 
atoflraretnu la giuflizia di quc’decreti in quefla fcrittnra io due capi, 
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giuflificando ne! primo, Che non compete aIRever.D.NicoIa d’Ago- 
iìiou eccezion declioaturia dalla giuri dizione del Sig.Config.Delega-» 
to : e nel fecuodo ; Che neppur li compete contiouazion d’affitto 
nelle rendite di quella Badia, nelle circoflanze del fatto di que- 
lla caufa , di cui finceramente premettemo la notizia. 

ElTcndo fiata conceduta nel mefe di Giugno del corrente anno 1 747.in 
perpetua commenda dal Somm. Funtc 5 ceRegnante al fud. Ecceilen- 
tifsimo MonCgnor Arcivefeovo la Badìa di S. Maria di Banzi, nella 
Provincia di fiafilicatadi quello Regno, vacata per morte del det- 
to Bminentiffimo Cardinal O. Vincenzo Petra , fini l’afBtto , che_> 
delle rendite di quella Badìa, teoea dal fadetto Sig. Cardinale , il 
Reverendo Sacerdote fecolara O.Nicola d’AgoOino per annui doc. 

5800. 

E quantunque- il nuovo Commendatario, avrebbe potuto dal dì della 
collazion’ fatta di quella Badìa a Tuo benebeio, difcacciare quel 6t- 
tajuolo; nondimeno perche nel dì primo del paiTato Novembre, do- 
vei terminare il triennio permelTa dalle leggi così Civili, come Ca- 
noniche, oell’allogagiooc de’ beni Ecclelialiici, (limò , come fchivo 
diogni Ut#, tolerarne lacootiouazìooe fino al di fudetto primo di 
Novembre. 

Ed informato de’ pregiudrzj, e danni gravilTtmi , che ’I fudetto d'Ago- 
Bioo , avea fattd oe’ Corpi Badiali , fpecialmeate nell'efiìtpazio- 
M-, e devaQaziooe de’Bofchi , polla recìGone di pih migliaja d’ali 
beri , io peezso pib di doc. )00oo. rifiutò nfilutameote le diluì nuo» 
ve vantaggiole offerte per lo nuovo a^tto , ch'ei ne chiedea , e con 
decreto dei Tribunal della, Nunziatura di Napoli fotto il di » 4 , no-' 
tificatoli a' 19. Agnfìo di quell’ auoo, fece ordinarli, che aveflc_B 
egli nel di primo dell’ allora Venturd Novembre , lafciata vacua la 
tenuta delle rendite di quella Badia, e fratanto non avelfe impedita 
il nuovi Conduttori , la coltura de’ Territorjyò/. zo. 

Ioni procurò affittarle ad alttiS'CO<n’>o effetto ri biga, dì lui Agente 
X)- Giofepp’Antonio Valente nel dì a. del paffàto Settembre , le af- 
fitti a O. Antonio, e D.Gennaro Pandolfelli, e D. AmbroG Morena 
perenni Cre,daldì primo del fndetto mele di Novembre, per annui 
:=. doc.^rfoo. coll* facoltìi , cooi’b (olito , di far le colture de’ Territo- 
ri dai medefimo dì a.Setteaibte,«on iflromtnto per mano del magni- 
fico Notar Carlo Ferace di Napoli yà/.4. ,, • 1 

Perefecueiooe del quale , ad ifìaoza delli Ìudettì Conduttori , fù fotto 
il medcGmo di a. iSèttembre , dal fudetto Regio ConGgliere Dele- 
gato Sig. D. G'ufepp’ Aurelin ,dì ‘Geonaro , ordinato, cheudfve- 
nierUt dit prima menfit Novembris currentis anni , quelli Conduttori 
fuffero ioMteffi nel pofftlfo delli Corpi Badiali , i tenor dello firu-. 
mento , e dal fudetto di a. Settembre , li fuffe lecita far nelli Ter- 
riton le Colture oeceffarie , per le quali li conduttori palfati , ooo 
avellerà dato impedimento alcnuo , e ne fò commelfa I’ offervanza 
alla Regia Udienza Provinciale , c Corti di Veoofa , ed altre coo- 
vicine^/ I. ó- j. « 

Alla notiz» del nuovo affìtto , edi quel decreto comparve' avanti il 
fudetto Sig.Delegato D. Nicola d’Agoffino • 
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C eoa memoriale narrò > che eoa publico flramenroj che Tappo ilj 
, fornito diafleofo Apofloiico , fio dall’ aauo 1744. ebbe egli dal 
Cardinal Petra , allora Commeodatario della Badia fuddetta , per 
Jo tempo di anni quattro , che duveao Saire a tutto Oitu» 
bre del venturo 1748. , 1 * aiStto di quelle rendite , del qu»' 
le ha continuato il poBelTo , e' credendo che per vigore dell* 
afierito flromeoto, debba egli elTervi manotenuto per rutto Ot«> 
tobre dell’ anno immioente 1748. elèggerà elTer oullo il nuovo 
affitto datone di quella Badia , dal nuovo Commeadatario » e 
ne domandò la manutenzione nel pelTelTo . 

Bd à voce il di lui Magoif. Avvocato, nel Contradittorio fopraccib te« 
auto avanti ilSig. Delegato, fuggiunfe , che al nuovo affitto maa* 
cava la facoltà legitima, perche fatto dal fud. D. Giufeppe, Antonio 
Valente Agente, e Procurator generale di Monfig. rArcivefeovo 
Commendatario, foflituito dall’Ecceli.F.D.Ettore Mitulli Bali delia 
Sacra Religione di < 9 . Gio. Gterorolomitaoo, Vicario generale dell* 
Arcivelcovo: pretendendo , che la facoltà data al Sig. Ball nell’an* 
i no 1 744. , non S effenda al contratto di affit tu delle rendite di quella 
Badia , avvenuta all'Arcivefcovo Priucipale nel mefe di Giugno di 
qnefl’anno 1747. 

£ che febbene l'affitto, che vanta l'Agoflioo, fu dato per quattro an-« 
ni , contro il notorio divieto de’ Sacri Canoni , e Cullituzioni Pon- 
tificie, che oo’l permettono oltre li trb i Sa flato nood ime no per 
quel tempo alle Pontificie leggi difpenfato, con affenao Apoflolico , 
Ma indarno figli l’Agoflioo dalle fredde ceneri,e dal fepolcro del Card. 
Petra , traea gli argomenti fpilfati dell’ affettata fua pretea- 
fione^ perche da Nui per l’Arcivefcovo Commendatario fi dimoflrò, 
che per quanto appartiene alla facoltà del Sig. Bal\,il generale , am- 
pliflìmo, e larghifììaio mandato, che egli ne tiene, con la clauCbla Ut 
aktr ego ,ed a carta bianca , con publico flrumento dei dì 6. Febrato 
1744. per [qot. Carlo Farace di Napoli fil.4. , e la foflituzìon da_a 
lui fatta in perfooa di O. Giufeppe Antonio Valente, col man- ■' 
dato fpeciale ad allogare, ben comprende la facoltà per li affi.tti fa- 
turi . 

Srifpetto all’afferita difpenza del tempo delI’afBtto «rflfr<i/rrrtmr5nit , 

C dimuflrò noo ellèr vera, e dal tenore della fleffa fcrittura-ja 
efibitane dall’ Agoflino fel. 1 1. fi fece bea chiaro > che fu nul- 
la • , • 

Si dimoflrbnon effer vera , perche io quella carta ii. altro non 
fi legge , che uo refcrltto dato dalla Sacra Coogreeazione fopra I! 
affari de’ Vefeovi ,e Regolari, ad una fopplicadi D. Nicola d’Ago- 
dlino, io cui cbiedea ladifpenza per ìoqnarto arano dell’affitto , 
che afferiva datoli delle rendite della Badia , colla data di il. 
Maggio I74a. colla feguente form ala : Sura Cmgregatio benigni 
remiftt Emhetuifi. Dora. Cardinali Abbati , ut , veris exìftent'bas 
narratis , pojìquam tompererit in evidentem Abbati* utili tatem , fòrg 
eejjwnm prxfatum contraSum , cutn paQìt , & conditionibas , ut /upra 
expqfitis , prò fuo arbitrio y & prudentia, appr^et , 6* eonfirmet fot, l U 
ineakeater.ydyiq. 

Qj^ella foppitea per la difpeafa ,fa data dal Colo D. Nicola d’AgotU* 
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no , il qatle aarrb, aver prefo in affitto le rendite di quella fiadia 
^ dal Cardinal Petra ad annui docati 5800. per anni quattro , che do< 

, vean decorrere dal di 1, Novemb. I7a4< ftanttcht ( come egli drire) 
mi fine di Ottobre di quell' anne 1 744. termnava l' afftto allora 
torrente t e ch'era flato Jempve JoUto far fi per anni quattro, per la 
diverjità del maturo de frutti , d.fal. ti.at, 

lodi liberalmente b vedono fcritte in p«è della Supplica, fotto il dì t 
dello flelTu mefe diMaggìoi742.lereguenti ptrole;Karrn/(nt Epifeo- 
pus PrtneflinufCardin.Petra,ac /tbbas CmmendatariutS.Mrria de Boa- 
ti$,vifiofuprad,refiriptoSac,Cot^regatiams Epì/coporumfò-Regularium, 
oc verifieatis expofitis in fupradido libello , ó* preejèrtim fuper evidenti 
mtHitate d, Ecelefia in prafatu ofli^u : impartimur beneplaeitum fuper 
frafatu contratìu, cumeonditionibusexprex'ie in i/ìrumenlombis exbi^ 
iito , in quorum fidem , Datum ex adibus noflrls die 1 menfit Maij 
1742.^1.11. 

Quetta pretefa fcrìttora ,in coi 6 foppoae unita la ratifica del Cardinal 
Petra , non (ì vidde efibita a Not. Domenico Solimena in Kuvo, che 
Aipulb , come fi aiTerifce, (otto il dì 29. Marzo 1742. , lo ìlmnieoto 
preteib dì affitto , come doveva clìbirfi fra dot meli , in vigor di 
patto in quello appoflo. 

E li fece cib manifeflodal Regio tvrr'phi/iir , otrenato da D. Nicola d* 
Agolìiae • 1 3. Aprile di quefl’aniio «747. per prefentarlo , che vai 
dire fette anni ,dopo lo flrumento del ranno 2742., edoppo la moc. 
te delCardinal Petra ,che fagul, come G confeifa dal fudetto O. NU 
colt,a ali Marzo di quefl’aanocormite^. 10. : e pur nella foppU^ 
va per quello ftegioreciprWnr ,faerrettisio1'efp<>flo , perche dilib 
d.yel. Io. ivi : Devendofi awakre d'uno frumento ftipuìato in Rama, a 
39. Marzo 1742.: ed’affierito fl rumenta fatto in Roma , ed efibita 
fili 1 1. della pretefa ratifica del Cardinal Petra , lì vede nella data 
de 28. Maggio V742.onde quel refttftco di reclp«4mr,T»oa vale per lo 
(Irumento di Roma . 

Ma neppor (ì era efibito in firma vilìda, lo lìrumeoto del pretefo af- 
fitto flipulate .in Rovo nel di 19. Marco J742. ma folamente ne fd 
efibita copia dt-ahra-copù informe , e fenza autentica, efl ratta .dagli 
atti dellaRev.Nunzittura ApoAolka diNapxhe fu moli rata per parte . 
di Moofig. l’Arcivefc«vo,perotCeocrfi , conae fa ottenuto, futto il di 
34.Agofìoi747„il decreto fud. , che D. Nicola d’AgoRioo neH’enfc 
traote mefe di ^tterobre,ooo avefse impedita la coltura delli Terri- 
ton della Badia , e neidì i. di Novembiedl qaeD’aono, ne avefle..* 
lalciati vacui li corpi, rendite , giuridizìooi , e tenute, e fu necef- 
sità mofirarla coti infurme , come li avea , ed invalida , ad ogget- 
to di prevenire , ed ottenere il decreto fudetto , nella miglior fot" 
ma, che permetteva l’anguflia del tempo, dopo il quale fìi dalli nuo" 
vi conduttori ottenuto il fudetto decreto de’ 2. Settembre dai Sig. 
Delegato. 

Avanti il quale comparve indi I' Agoflioo , e nella fupplica fio- 
detta , difleyò/. 8, a ter. ivi ; Ne ricorre da V. S. il fuppHcattte , de- 
gm^ofif di dare queglierdiai pktneceflarjy$d opportuni^con fofpenderc.M 
pii ordini «f'/i dari « /-A» ^-at tanto dalli pretefi nuovi Couduttori, non fi 

in cui kfft imamente fi raitreva ejjò ' 
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Sopra quefla petizione fìi interpofla decreto dal Si>. I>le*ifo , 
CMdtdwrio^ quodcxhibU^^^ affida, ^ 

Credè 1 Agortioo deludere i* erecuaione di quel decreto . cotL» 
aver elibita a 3. del paflafo Ottobre 1’ acceonata copia , eft ratta 
dalliatti della Kevereuda Nunziatura, da altra copia ioforine, d. 
colla copia dell affcrifa d/fpenfaefi ratta da origioal ,chefi d ce re- 
uituito al fuo Procuratore,y«/.i i.(i. 1 j. ” * . 

E rinovatefi da lui le iflanze , coll* eCbizioae dell'alTetito flriK 
mentoi fu fotto il d\ 1 1. del palTato Ottobre, iuterpofto decreto dal 

big. Delegato, col quale fìi confermato quello del dì a. Settembre, 

per i immiffione nel iwlTeflb, a beneficio de* nuovi cooduttori, colla 
clanfula peió: J^rum ftanie cenfenfu prxfiii 9 ^ cavan pvetfati Chrninx ■ 
Velegaioper d,éIo$ Conduàortt ,Ji infra dki qmtuor, didus Reveve». 

i^-N'colautde AgufHnadeilaravtrit tvelle cofitinuare qjfMum di-- 
.tìorum bonorum, ^0 alio anno, meipiendo a primo die menfis. NavemMs 
fWTfiM/f anni, ufque ad uUimum diem menJ/sOdobris 1 748. ero eadea» 
*>*t'ttde ducatorum -;^oo.,fuperfedtaiur prb nunc ab exequtione did»- 
riini provi ftonum, qua,fixpltto d‘iio anno,exequiìHtur, ful,qo.a t, 
ìNoo contento l’Agoflino di tali dilazioni , e di aver turbato li Coadut* 
tori ‘Udetti nel (tóffeflòjche avean prefo dell’affitto ,nemrne contradi- 
ccMc nel dì paffato Ottobre fai. 46. per le culture; propofe nel 
^ j .* 30-deIlo (lello mele affittato gravame di quel decreto^/.ft,Ó‘td* 

Ed lu 1 con altra iftanza de’ aj. Ottobre ^.44. , dr 4 j,, oppofe la_# 
deciinaturia del foro, pretendendo , duverfi la caufa rimettere al 
Ui^icc Ecclefiaflicoi ma con altro decreto de’ jr. dello fteffo mefe 
m vJttowe; Partibtis auditis, fu ordinato ; Proce datar coramhrétfata. 
Damino Delegalo, pelila remiijjòne rton obfìante fol.^i.a ter, contro del 
quale fu propoli o dal Re». D.Agofìioo altro affittato gravante aitf. 
del pailato Novembre . 

Onde deiruoo, e dell’altro decreto, deve dal Sig. Delegato , farli relal 
zioneoelS.C.,pererecuzione de’refcrittidella Reai Camera di S., 
Chiara, tf7.E noi fperama, che, debbaa cuafermuO, 
perche come lì dimoi! ra nel - — ■. 


CAPO 

AJw compete al Reverendo. D, ìiiceda f Agofìina eeeeztiotf- 
■ .< decliaaioria dalla Giurjdizione del Signor Gatfi- 
gUere Delegato, 

* I , 

S Ubitoche dal Sommo Pontefice,!!!. data, nel melrt di Giugno di qoe*. 
no anno,alJ’Eccell, Moulìg. l’Àrcivefcovo di Naziaozo D. Errico, 
d fc^riquez in perpetua Commenda la Badìa di S,Maria di Banfi, e nc 
prete il ^Ifelìb^ applicò egli, per mezzo de’ fm>i Miniflri, ad iofor- 
raaru dello fiato, così di quella Chìefa, in, primo luogo ; ooaie delle. 

•lue tMd/tc, e <»rpi; e rifapoto , che,pofia io abbandono la Cbicfa_» 

«OSI nel filo edificio oietcriale,e nelle adjaceati abitaziooi de’valTallIi 

eouM nella direz»iooe,e govetao fpiritoalc* «ri là tuiot 

■ delti iQ'i' 
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delli edIGcji a’ qaali olaa riparo avea dato D. Nicola d’ Agoflino, 
che ne tenea l'affitto ) col patto fp'eciale di ripararli , e languiva 
cello fpirituale il culto dì Oio e che il fud.d'AgoflinOjfolo intefu al 
fuo profittO|in danno delli corpi dellaBad)a,ne avea devaOato ìlBo* 
fcojed avendone venduto io eforbit^tiffime sdnie,il legname, ne avea 
ancor diminuita di multo la rendita del frutto delle ghiande; pensò 
riparare, per quanto giungevano le diligenze legitime,a danni sì gra- 
vi : ed ellendo imminente il termine del triennio , permeiTn in.» 
quello affitto dell’AgoDino; li fece feotire, che nel dì primo di No- 
vembrefrh’era il periodo del fuo trìeonio)lo lafcialTe vacno,ancorche 
per giuffizia, avrebbe potuto difcacciarnelo nello fleflb dì , che li fò 
dato il poffiKfo della Badìa , avendo voluto , per la Tua benigniti* 
permetterglielo per li reflanti quattro mefi , fino ad Ottobre. 

Ma frataoto applicati i Tuoi Mioilìri a rinvenir nuovo Gttajuolodifcre* 
to, e beneflaote, che aveffie difimpegnata nella cura, e della Chiefa* 
e delle rendite, l’obligazion’ che fé li dovea incaricare ; fecero a.* 
maggior cautela ricorfo nel Trib. della Re v. Nunziatura Apodo lice 
di Napoli, ed efpoflo Io dato dell’affitto dell’ Agodino , e che ooo 
inteodeano , eh’ egli locontinualTe oltrail triennio, che finiva nel 
di ul timo di Ottobre; rìportotono a 24. del mefe d’Agodo dal Tri> 
bunal fudetto, decreto del teoor fegoeote : Vifa fuf^adtàa eompari- 
tioM, omnia, & fingala in ea contenta, & exprexa , intimentttc , «af/- 

ficentur fnpradiào Reverendo D. Nicolao de Agoftino, ut de ea,é- con^ 
teatis im ea,fdenam mtitiam babtat, nè interim idem Reverendus 
D, Nicólatts de Agoftino , m infrante menfie Septembris , non impediat 
Ctlonif Iabor andi in T errìtoriis Abatig pradi 3 g,fub fomis arbitrio twu 
Jìrir, df ìnjuper adveniente tempore diei primi venturi menfts fdavembris 
eurrentis antri, fub altis ptthis arbitrio ^.relinquat in beneficium Pria- 
tipalis Comparentis, corpora, redditus , ]urifdittiones , ér tenutas diéig 
Abatig, vacua, licita, ir exfi’cita,jervata forma JupradiQg infiantig-. 
nee non, non impediat perceptiones fruQuum , aliorumqae provenientium 
ex Abatia prgdiàa, alias &c. eique mandetur , quatenut infra termi» 
mm dierumfex, con^ituat Procuratorem bic Neap. degentem, reperibi» 
lem, ^ accepnmnm<ft*tm qno ìegitimè in caufa agi pojjìt, fol. 

Di quedo decreto furono fpedite^ proviiìoni «elio delio dì 24. Agodo 
notificate perfooalmente nella Città di Speonazzola ,al fudetto D. 
Nicola d’ Agodino a 29. dello fleUò roefe ,fiii. zj» & z 6 . alle 
quali niente egli replicò. 

Ni curò comparire In quel Tttbnnale , perche , forfè convinto dal- 
la fua Cndered, non trovava eccezion’ Jegìtima per opporli alla ra- 
gion* dell’Arcivefcovo. 

Onde dal fuo fileozio, conolciotolì il diini confeotimento al decreto;fi 
pafsò a 2. Settembre dal fudetto Agente di MonCgnor I’ Arci- 
vefeovo D. Giufeppe Antonio Valente , alla allegagione delle-* 
rendite dì quella Badia, a beneficio de’fud.D. Antonio, e D.Genoaro 
Paodolfelli, e D.Ambrufio Murena, peredaglio dì annui doc. 7JOO. 
che vai dite per i joo. doc. di piò delli j8oo. per quanti le teneva 
Il fudetto d’Agodino, e nefù dipulato publico dromento, per anni 
tre, che dovean decorrere dal dì primo dell’allora proffimo Novem- 

ore,per lo megoifico Notar Carlo Ferace di NapoH^/.4. io vigor 



^IquiFe» Il htfajuoli fudetti oel medeGraa dj.otfenoero da! SiVoor 
Delegato d decreto, e provifioni accenoatc.per i’imaiiOìoae oe! pof- 
Idlo Mz.ai* j., che furono efeguite aemine conlvadìcente, com’ appa- 
re dagli atti della Certe della Città di Mefa>/. 4ff. 

Tacque D. Nicola d’Agoilioo fina a IO. dello flelTo mefe di Settem- 
bre, nel dl,fofpiiUo dalla avida paflìone, di goder qU'/Je reiidi- 
tc, polpofìa ogni nfleffiooe della propria cofeienza , e della ragione 
Commendatarioicomparve fpontaneamente avan- 
ti il big Delegato, ed avendo aderito, che’! fuo affitto dovea termi- 
nare a tutto (Jttubre 1748. oe domandò la continuazione colle fo* 
prenotate parole- Ricorre da V S. il Supplicante , degnandoli di dare ^ 
quegli ordiw più tueceffurj , ed oppm tun^ , con fofpeuder gli Oi-dinigìà 
datifjol.o.àopn di che feguirono li decreti narrati nel fatto. 

Cf io quale, conforme e certo, che nella fpontanca iflanza avanti il 

Sig, Delegato^ in cui chiefe rivocarfi il di lui decreto interpuflo do- 
po quello del Tribunal della Nunziatura , che non incontrò oppo- 
Itaione , e refe vacuo il poireflòde* Corpi della Badh, egli D- Ni- 
cola d Ago()ino,fece,e fa le parti di Attore.coutro i nuovi Fitrayuo- 
li fudettijcosi non potea farle avanti altroGmdice, che al Sig. Oe- 
'egato competente delli nuovi conduttori laici , e competente anco- 
ra per la delegazion fattene da S.M. ( Dio G.) per le caufé delle ren- 
dite beneficiali di Minfìg. l’Arcivefcovo Commendatario : eircndo ' 
pur tropfM chiara la difpniìzione del cap, j. de foro compet. , ove 
^ proprf fermioi di queOa caufa, fi hà.,SVC/erffof,L3/fa'7i, d( rebus 
JjfiSt vel Eeclcjìx-, impetierit ,di* Laicus res ipfas non Ecctejìr , fed 
Juas pvoprids ajjiverati debet de rigore }uris.,ad forenfem '^ttiicem tra- 
bt^cum A^lor forum rei-Jequi debeat : poiché già li nuovi Affittatori, 
jn quel tempo, erano nel polTelTo , che ancor coll’animo , a veao po- 
tuto acquiflare , ancorché non ne fuffer feguiti , come feguiron’ gdi 
uti narrati! Non ry? enim (li hà nella ÌA.nole acquir.vel amiti, 
ià^pwe , (Ji- adu necfjjè apprebendere pofejjmnem^ fed ettam ocuìis , éf 
cypettu, quia (fi fogg unge nella 1 . 3. ^.Neratius ) quod deeji naturali 
poJjeJlfionif id animus fupplet. 

Ed tflendo^ flato con decreto del Giudice Ere Iella lì ico., giodicatp 
contro 1 Agofliuo pel fudetto di 2 p. Agofto , feoza veruna-* ' 
fui cqntradizione, o replica , doppnche li fù notìficató'j fliil cèrta-* 
roente la cootroverfia del polTeffio , che r[mafe vafiiij a bencG- 
cio di Monfignor l’Arcivelcovo, e giuflagrentc in vacuam pojfejjtònem 
fviroaodaj Sig.Delegato immeffi li ouoyi fittijuqli : ed lo ogni al" 
tra uiretior preteofione, l'Àgóflioo fà le parti di Altpre. Quella à la 
chiara difpofizione della A3 ^.ff.citjit.de acquir.vql ami3. pojejf. ove 
iodividuaJ di quefla caufa,fi hi : Exiiut controyérfia pof- 
fjjjmtsjìic ejt tantum,ut jn-ius pronuntiet Juiex.uter po^ie^t ; ita enim - 
fictìUt is qui vidus ejì de pojjtjffonc^ PETlTORIS paytibus fung atw\ 

^ tunc dt dominio quaratur, ove la chiofa alla parola tfxitas fp ega 
jvi: Alteroyvel utroque agente intevdiàouii poJJÙetis,ch"e il punto la 
cui lì fonda l*Agofliao,nella fua allegazione. * 

Eciò lì confermadal divieto fatto in quel decreto della Nunziatura, 
di non dover l’Agortino , impedire a’ nuovi Conduttori le colture, 
col quale ii jmovi Coadiittori, fi hanno già jìcr iqanem nel poffelTo, - 

per ■ 


per Fa piti chiara dirpoGziooe della hpenuU.eod.tlt. $. uìt. ivi : Speciet 
inducendi in pojjejponem alicujus rei, ejì, probibere ii^redlenti , vim fie» 
ri,Jiatim enitn cedere Adverfarium , (à* vacuam reliaquere poffèjjìonem 
jube/i quad multo plus efi, quum refiìtuere. Onde il decreto interpola 
dal Sig.Oelegato a 2. Settembre , che li nuovi condurtori , fuiTero 
imoieffi nel poflèlTot fìi legitimo ,e di competente giuridiaioue , in 
tempo, che dai Giudice Ecclefiaflico , era (Fato decìfo , che D. Ni- 
cola d’Agoflino, ave(Te lafciati vacui i corpi della Badia , li quali io 
qùeflo flato , fi reputavan vacui : e perciò quando comparve O. 
Nicola, domandando la rivocazione delle provifioni del Signor 
Delegato, era egli Attore , non già Reo convenuto contro i nuovi 
Conduttori v eccaì il foro Ecclefiaflico , e Secolare a vicenda fi aju> 
tano, e cnrrifpondono, a tenore del Can.adfniniftratores quxfl. $. e 
del Càn.PrittCipes /acuii ead. cauf. dr qua/, ut quod (com* ivi fi dice) 
tum pravalet Sttcerdot efficere per dodrinafermonem , potefias hoc im» 
fleat per difeipUna rerrorem , perche, fecondo il cap.i.de novjtper.nua- 
ciat.Sicut leges non dedìgnantur facros Canones imitari j ita ^ /acro- 
rum ftatuta Canonum,Principum coofìitutionibus ad'ìuvantnr, > 

£d in queflo flato dell’ affare , niente giova all’ Agoflino quelche af-' 
fettatamente eftggera, nella fua allegazione, di poffeffo, a fua idea_j 
ritenuto, forfè coll'animo, perche per lo decreto del G adice , vieiuj 
tolto, e’i civile, e’I naturai poffeffo, hjufiè pojjìdet ff.de acquir. poffeff, 
Angel.in t.clam ptffìdere §.fi quis ddnundinas num.z., ed ivi Oiafone nu 
lo.ffaod. R.R, deciJ.z^i.num.j.par.i. ree. E con ti\ decreto , fenza I* 
efpulfione dei primo, refla immeffo il fecondo^ Serapb.deei/xzz i.na. 
J.R.R. deci/. ^Zì'.num.z.ir deci/, so. num.z. par.z.ree. , ed behiara foi*''. 
pracciò la difpofizione della l.penult.^.de acquir, 6* reti», poffeff. in_» 
quelle parole: Interpellatione verb, dr concrover/a progreffa, non poffi 
tum intelligi poffffjorem, qui lieti poffiffonem torpore teneat ; tamen e»' 
interpoftta contejfjtione, ó* edufa in judicium deduSa, fuper jure poffe/m 
Jionis, vacillet, dr dubìtel-. Dovendoli dalle Parti rifpettare, e temere^ 
il divieto del Giudice qualunque fia, o giuflo , ò ingiuflo , R, R. itS' 
Sabin.C>nJ!nium,ftve attentatorunx coram ^àrd.Saeraio penes Ktsrcbe/ \ 
de commun.pa r.z. d r in Romana devolutknis damus coram Merlin, po/l 
trad.dec/.zaz.num,7^,^inalia Romana attentatdram coram Cote ino,' 
fojì trad.dec.z4i.num.z, £ conttmnindofi il poflèffo, dopò il decreto* 
del Giudica, che lo vieta, ove fi tratti del ponto individuale della_y 
continuazione, a motivó'df validezza ,'oinvalidezza di poffelfoi fi’ 


Difiingucndo perciò, Irome coriviene il giudizio introdotto per parte' 
di Mc.ofignor l’Arcivefcovo Commendatario nel Tribunal della.* , 
Nunziatura, contro O. Nicola d’Agoflino, da quello poi iotrodotto. 
da D.Nicola contro II nuovi Conduttori , avanti il Sig:* Delegato}' 
non entran certamente , nb fono applicabili termini, e queflioni df 
CQirpeteaza,p iivcompeteaza dì Giudice , perchbdiverfo affatto è ’l’ 
^ndizio introdi^to’oeLTribanal della Nunziatura, da quello intro-^ 

_ cotto avaOti il ,$ìg. Delegato. " r ,A 

la quello detfà NtmiatùaifComóiéiidatario fa Aitare, , e coovfMte 


commette certamente il vizio di attentato, Gran9n.i/ri:.i tal num. 3. 
dS'feq-.BeUram.addec.zoz.Qregor. W.num.i.^occin.dee.q \ 8.nom.2'. Ca- •* 
valer.deci/, 6 is.Langellot.de atfent.par,zxap.zo.ampl.\ 6 .- 


r^gonìno, avanti il di Ini Giudice Ecclefianicocompcfente, nè do«.- 
vea convenirlo ne’Xribunali di Ronu(cofne per dateria di maggiori 
dilazioni, egli meditava)effendo li beni della Badia in queflo Regno, 
unJe hhat conclufioy fi hà dalla Jec. ff42. della R. R. nelle im- 
prelTe dopb il tratt,dì Lodovic. Poflio dt toanuten, nun. 7. quod Judex 
locijin quo fila funi bona, fu ]udex campetens , non ob/ìant'bus qut'buf- 
cunque privilegiis perfana Rei concejjìs, ad tex.ineap.1 ■ de prtviUn 6, 

Et ìn puiiSo Ca/ìrerf.in l.fio,C.ubi in rema3.Barbq/à in Lbxres abscns - 
§Moindd num, ì.ffuiejudic.ia artieulo fori ratìone rei, Soecin. in cap^fa- 
né num. tq. de far. comp . , anche perche D.Nicola d’Agoftino , nello 
flrumentocol Cardinal Petra, era obligato in firma Rev.Camertt ■-! 
Apofoticx » ’’ , 

E queftogindiaio fu finito, dopoché l’Agoftlno, intimato a ag.Agoflo,! 
niente oppofe, ni replicb al decreto, che li ordinò (afciar vacua la_» 
tenuta de’ corpi, e rendite della Badla,e quel decreto, poti efegui rfl, 

■ neri vedendofi negli atti eccezzion’a Icona da lui propofiane . Anzi ' 
egli ne hi efibita, fenza replica,riè eccezzione alcuna la copia eftrat- 
ta dagli atti della Nunziatura /ò/ aff., perche, come avverte Giaco- * 
po Cujacio nel lib.z-quafl.Paul.ad l.leBa fffi eert.petat. poò ben efig- 
gerfi dal debitore quel credito, per cui a vea egli ercezzioo’, che non? 
oppofe,per lo teflo nella 1. PapinianttS i6.ff.de pubtic.in rem oQ.\ Cer- 
ta enìm vegifla efl ( fcrive Giacopo /Iniibina nel tratt. de pnevent. in- 
flrum.cap.zjquajì ij.num.z j.) quod in judiciis, tacens,in quantumeumque 
pt'ajudicialibus, babetur prò ennfentiente, ut ex Cumia , é- Beroo tram 
dit pra cateris /fnton.de ^mat.refot.%6.num.iq . , ubi jeribit , tantum-» 
operaci eònfenfum tttcitum , quanttmoperaturexpraxus,quod<ér nota- 
veratjafoninl.quadatiso.y.fffdjuatrim. 

Dovendo chiunque è citato dal Giudice , comparire , ed oppòoer nel 
termine della citazione, quelle eccezzioni > che crede appartenerteli 
nel ponto per cui è citato , altrimente rìputafi aver egli a qualon^ , 
que eccezion rinunciato, per l’efpreflà difpoGzione della l.f quis ex 
alienti %.ff. de judiciis, cap.cam perfine de privil.in 6. A cives C.de ap- 
feUat.CaJhenJ.confiI.qii.col.i.lib.z.Tufcb.coneì. 244. tmm. 3. , perche 
nel giudizio bada il confeofo prefunto dalla taciturnità , ’Monter» 
decifìo.num.io Giurba decif.iq, num. 9. Mion. de Jmat. refliut, 39. 
num. 19, — — _ I 

Anzi quedo confeofo di D. Nicola d’AgoRino al decreto della Nun- 
ziatura, fh fpiegato efpreirameateco’1 &tto, perche neoimenoegli 
contradiffe all’atto del poflèflb, che dopo, ed a tener dì quel dec(c- 
10, prefero lì nuovi conduttori, nemine eontradicente fai, q6. Ed io_» 
prelenzadel fuo fattore , a chi furono intimati nello fleffo tempo 

.gli ordini delSig. Delegato, di non impedirli le colture /V. 47* j c_» 
fenza contradizziooe, furono ancor publicati lì bandi nel teniroento 
di Banzi, che tutti li debitori,e rendenti della Badia, dovefièr corri- - 
fpondere alli nuovi Conduttori, e ne fh affida copia nella porta del 
Palazzo Badiale, come fi legge negli atti della Cotte di Melfi fud- 
de legata^/. ... ad 

Or che altro rimaneva a farfi da’Minifiri dell’Arciv.Cdmendatario nel 
TribideIIaNQziatnra,o io altroTrib.EccIefianico?Efe egli niente op- 
ponea,come oiète potea opponete, do vean forfè lafciar inaffittate le 

r ' • B reo- 


. readite della Bidìaj per la flcoretzt delle quali , G era fatto.il ricor- 
fo al X^'l>Q«ele EccleGafiico? E potrà eglii iii quelle circollaoze di 
fatto, dolcrfl di Qoa elfer fiato cooveaato avaati al Giudice com-* 
petente? 

QueOo à il giudizio, che doveafarG ) e che fb fatto avanti il Giudice 
£ccleOa(lico, al lorche il convenuto era il Sacerdote O- Nicola d’A* 
gofiioo, ed in vigor di quello, non folameote f(i lecito, ma neccITa* 
rio il nuovo affitto delle rendite della Badia, che non dovean reflarc 
derelitte , rom’elTettivameote furono allogate alti magnifici Pan- 
dolfelli, e Murena. 

Li quali ben da fé Iteffi, e fenza decreto di Giudice , poteano, in vigor 
di flrumento dell’affitto, prenderne il poffelTo : Ma per averne pib 
decorofa la teaota;ne impetrarono, per vigor’ dello flelTo flrunaento, 
il decreto dal Signor Oelegato,che ancor da qualllvoglia altro Giu- 
dice Laico, avrebber potato ottenere. 

Avea forfè creduto D. Nicola d’Agoflloo, che non fi farebbe da’ Mini- ' 
ilri di Monfignor l’ Arcivefcovo, rinvenuto affittator di quelle rendi- 
te, perche avea già prevenuti li naaneggi, e le ioGdie , per fraflornar- 
ae li molti, che vi concorreano, e va otagiofiflìmi cflagli offerivano, 
mentr’egli frattanto, tratta tratto, facea comparire Cuoi efploratori 
per divertirlo, o riaverlo fotto altrui nome , poiché ben fapea , chn 
non fi farebbe accettata qualunque Tua offerta. 

Ma allorché, difingannato da quella Infinga, v ide già flipnlato lo (Iru- 
meato colli magnìfici Pandolfelli, e Mirena , co’ quali non prevaU 
fero le fue occulte infidiofe diligenze; infiliit in eum lo fpirìto afiio- 
lo di circa emulazione , che l’invogliò di continuarlo a tutto impe- 
gno , e perciò comparve avanti il Sig.Delegato, efpofè la Tua preten- 
sone del quarto anno , domandò revocarli il Tuo decreto dcll’immif- 
fione già data a’ nuovi Conduttori. 

£d ecco introdotto il fecondo giudizio da D. Nicola d’Agoflino , con- 
tro li nuovi Conduttori, nel quale avendo riportata contraria giudi- 
catora; grida.ora alla dìfperata , che non i flato competente per fe 
ji Giudice della faa faccombenza, chiamandoli egli in quello giu- 
dizio Reo convenuto , Reo necellàrio , e che che altro la mal confi, 
gliata paffiope.hà rwtuto fuggerirli. 

Ma come mai egli può chiamarli Reo convenoto?E chi mai l’hà chia- 
mato in quel giudizio? chi mairhà convenuto avanti il Sig. Dele- 
gato? EgM non à flato citato, nè invitato , neppure per generai ci- 
w'xoatjijua putavefit interej^ , di cui l’affai dotto fuo Difeofore, 
percortefia,am<nette l’ufo contro deCherici (>er via di eflraordinariz 
cognizione ; onde fono improprj li termini , e le riflelGuni , che hà 
congegnate di Attor neceffario, per involvere, e dar colore alla de-, 
clinatoria meditatà. 

Non cadde giammai in penliero de’ Miniflri di Monfignor 1’ Arcive- 
fcdvo, il chiamare, e citare, come Reo convenuto, avanti il Giudice 
Laico un Prete: e Noi, che avemo Tempre avuto tutto il rifpetto a* 
Sagrì Cannni,e leggi P(intificje,come fìncero Cattolico, che ben tape- 
mo li confini tra’) Sacerdozio, e l’Imperio; non avemo giammai iOf 
iinuati configli a quelle contrari, come di coQtrarj a quelle và iofl- 
nuato D.Nicola d’Agoflioo. 


Egli (lecadafo daH’affitfo, per decreto del G'udice Erclefiaftìco, venne 
avanti il Giudiie Laico : Egli domandò contro li nuov Conduttori 
laici la rivocaaion del decreto del Sig.Oelegrato : e conforme allur« 
che contro di lui fi venne in giudizio per parte del Commendatario, 
fìa detto il Giudice Eccleliatìicu; pur così, allorché egl/ hà voluto 
Venir in giudizio contro li Laici, hà dovuto farlo avauti il Giudi« 
ce laico: non avendo egliconvenuto, ne potuto convenire M mCgnor 
l’Arcivefcovo, che avea già con lui finito avanti /’Ecr/efiafticoion” 
de oiuna parte egli hà fatto , ne duvea fare io qucHo fecondo giudi’' 
zio, dairAgoflioo Introd tto contro li Conduttori , fc non fe fola- 
mente in afiiflerli, per eflèr intefo de’fuoi interelTì , pofeodofi ben 
dagli atti fcorgere , fe iflanza alcuna, o motto vi (ìa per parte fua_ • 
contro l’Agi (lino. 

Che fe li nuovi Conduttori, come ben poteano, avefler di propria au- 
torità , in vigor dello flrumcnto , prefj il poflelfo dell! corpi della 
Badìa , fenza decreto di Giudice ; dica ormai D. Nirrda d’ Agofli- 
no, e ihiunque Io configlia , avanti qual Giudice avrebbe egli dovu- 
to proponete le pretentìoni, che afiètta , per difracciarN ? Avrebbe 
egli lo Ipirito di d r, che dovea ricorrere al Giudice Erclefiafliro, 
fe li nuovi Condu'lori fon Rei convenuti, e laici ?Or che altro hà 
fitto il decreto del 5 g.Delegato , fe non che dar ?utoriti gindizia- 
ria a quell'atto, che da fc fìefli potean fare ler itamente li oU'ViCon- 
duttoti, li quali neppur contro di lui, han fatto ìfìanza alcuna pri- 
mitiva, ma foltanto han replicato alle Tue. 

Egli dopo il decreto della Nunziatura, tace convinto dalla giufliziii, e 
dalla ragione, o pur difprerza il Giudice Ecclefiafl ico •• vieo di Ina 
voglia, non chiamato, non citato in mo-’o alcuno , «vanti il Giudi- 
ce iaico, contro li Conduttori laici : doma oda rivfcarfi il decreto 
del Del cgato: efibifce il pretefo flrumento del fuo affitto già eflinto: 
attende, efollecita la giudicatura fu’l punto della continuazion’,che 
ne pretende; e poi, quando la vede afe contraria per giuflizia, ricorre 
a frivoletle d’incomiwtcnza. 

Se il Giudice Ecclefiaflico avea già Radicato , ch’era eflinto per lui 
l’affittoj chi lo chiamò a contender di nuovo sd quello puntn,a va n- 
ti il G ndice laico? Non avea certamente a ipo, ne urgenza il Com- 
mendatario, di trattarlo avanti il Giudice laico, dopo il decreto del- 
la Nunziatura , che (limò valido e fermi, avenlorie fetTocrtb, 
con aver fatto procedere al nuovo affitto: fu epii I’Agoflino,che Io 
propofe contro li nuovi Conduttori , e poi hà fronte di dir , che et 
venne forzato ? Reàà /amen (pub dirfi di lui co ’l Cai J, de Luca nel 
' .de ìocal.& cnndu3.)Jciebat Jtidìcis deierminattonemju^ 

' per alia hcaftone generali facienda, quoduue diligentia adhibebotur pi a 
■ babendocondutiorr, unde verùfciebat,admtuijirathms expirationem tm- 
mitiere : e perciì> non avendo altro aClo; ricorfe al Giudice laico , Ja 
cui determinazione , uniforme a quella dell’ Ecclefiaflico , neppur 
piacendoli; contende di fchivar , e Runa , e l’altra , con mendicata 
eccezzione d’incompetenza. 

Ma non è, che ei lo creda incompetente, fol crede,che,rosl contenden- 
do, debba frattanto pafTar il tempo de/I'aono ; Ei non vuol Giudice 
alcuno, non vuol giudicatura , vuoi tempo per occultare ( come flà 
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ficeado, I o Airpam^,e ceppi degli alberi recifi, e rilnn!itfgiaariie,coa 
agio meg fiore, lofctyato tcrreao : entm (diremo eoa il 

clin.eep. t.qutft.t.num.'i4> ) duUtavit bnquamt aùt piUavit poffe deiut* 
iteotUroverfimn qui priar appellai prior oget^ aut agert debeat » 
ft&ea ipfo, qmd ptiar appellai, prior agii : ui & inde implicare vetbé 
togli , eundemque fenfun babero videaiur p\-iut appellare yérpriut agi- 
re, quando ée appellationem agi iicit lexJo l.t }»C.de Procurai, 

Blkodo pur troppo notorio , che chi domiada manoteoaiooCi^ 
nell’ interdetto manuitnenda poffellpanit -, « Veto Attore origioa* 
rio • t colnt • contro di chi fi domanda la manoteozione, 
è vero Reo originarlo , R, R* preffo Ludovi/. dee. 64. num, 
f, Stefano Graziano ^feept. fa*-, eap. 40». num. 6. & 7. ivi : Ì^oi 
magi! tft eoaeedendum,quia d./intoniusfuìi provocatut ad ma- 

nmientioni0, de qua agimut, qua eafu , licei etiam non prohajfei titt^uen 
fua inJìitulionis,eJJit prtferéiai provocanii,ET /iCTORI,uirdJo d.cap. 
licei eaufameolj^t.ai med.ver/jiul eenjht quii prevecaverii, & verf.Ji 
wterque praferlar de proba!, pifi gl. ibi in verbo uli p-fjìdeiit admed, 
enrjyi vero probationet, Henric.Becc.lnfin.verf, ideo die num.7: ad med., 
quod eliam,ut notatu dignutn feqaitur Bald.col.^JnfinMu.i%,-Jubdeot ra~ 
iionem, quia femper ad judicium provocatut , nonfolun in praparai» iisi 
fid etiam in deeifiriit,fe babet^ ad inflar Rei, per tixàn eap. diUSut io 
fin.de fid.injìrum.à' in eapjx (itterii de probai . 

Epùc hiarameote fi ha preflb Bar gnino Cavalcano nella i/<rc>l7.,oei tit, 
de jodicUt,ovn ne’ proprj termini di quella caufa , in Cui 1 ' Agoftioo 
comparve, dontandaodo fofpenderfi, e rivocarti il decreto del Signor 
Delegato, fi d ice quipritdb, & principaliier venii ad judi- 

eium, & petit aliquid revoeari, vel dieit de muHitaiei dicitur Aitor , < 4 * 
qui incidenter venti , dkitar Realt ita declorai Bartolut , & commuair 
ter DD.inl.de pupillo §.fi remifitonem, &$.Ji Procaratorff. denov, op. 
oanciat,GvatJeonf.ymm.ix.vai,x.Raland,conf.iOjmtm.i 8,va/.j. Rm,/ta, 

eoif.%97.nam.tì.vol.x.,^ tonfj6%i.num.i ^.vol. 4 » Dec.incap. imellexi- 
mu$ num.q.de judlciif. E’I Cardin.de Luca (io coi l’Avverfarit) , coiu« 
vane riflelBuoi,^ri/ magnum féjìum ^chiaramente nel djjc.x, de ju^ '■ 
d/r.num.4., trattando anche della citazione invitativa, non coaiiiva,e 
della claoihia ,quatemu foa putaverit inierejfe , feri ve : Prout Hle, 
qui fit provoiatm in ratiime pìtiut invitativa , quam eoo 3 iva , adeout 
comparendo, eontumax repatori oan paffu (come 000 comparendo I’ A- 
goflino, dopo il decreto del Sig.Oeiegato dell’immifliooe nel pulfef- 
& de* nuovi Conduttori, non poteva dirfi cootu anace) , neque ad ali- 
quid in perfona, vel banis pmpriie conientnart , ut in ilUt centingit , qui 
injttdicio eoneurjia eredi forum , vel in alie fimili , cui eadem congruai 
patio, etneantterfcum tlau/uloiquatenutfua putaverini interejfe, ACTU- 
RtS patita, quam Rei perJinam,/pe 3 ato tffeàugerere dieitur\ìdeoque U- 
tet ab eejùtieéivel faro fit eoamptur, ILUJM NON DECLIN/fT’ 

Onde in qualonqae alpetto fi confideri D. Nicola d’Agofiino , ha fat* 
to, e ft egli ftnnpm le parti di Attore , contro li nuovi Cuuduttori 
laici; e perciò il Giudice di qoefli ò per lui competente. 

Ed ancorché defeco fofle alcuno fpogliato del foo pofleflb , pure a ri< 
cnperarlo , deve comparire avanti il Giudice di colui , che lo fpo- 
gHa, come oe riporta le decifioaiI/i></rvrce Peguera alla bx.tom.x,, 

dell» 
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dell^ rpogriófatfodafleChiefe. e d?galti Bccfeffan.checonero af- 

cuui laici, il quali coinpar/eru aeila Re»ia Uiienra ri> r“.» i 
i. coi d.,ii ft oppon 3* “tff! il' 

To d^ì JlffllTn S- Maria de Amer, che avea fpoglia- 

come O ^ P ’ del faro, e li fi, accordata. 

® rammenta Gio^PUtro 
iTx fum nella cl^/. 

«fc|lièccl.lì.«lci,l5 rlpou. 

d'Agoftioo EcrFcGaflico , h 
^llTeffo • fpoglia.o, b rurfaato nel foca 

Ll quakTc^mparSr" ’ >d‘ Schivare il foro laico, 

^^?omTOJ!''”r“-‘^‘ PpflVfforio, e dell'interdetto reiìnend,e 

caufa )fcrive^ 

ITeJnènflT Pf^%FabrJn/f.de intevd. 

«^erdriSà . £/ prò far vHeturfacer, 

adFrJ^r ^'/.ibiiNoa attendenres ,qw>d ad Regem,ir ooiu^ 

t/m in ^ talibus puJJ'ejJionibus judicarei propterauod 

^ dMll. .nvtrbo^neficium, ir exprexè l^ncent.in cap.fin. dejudic. 
qu a dejutt/ptrrruali, potaji agi pojfijjitrh caram Judice fJculari : quod 

JcZ d,kdus de eUa. in verf. juraJnto, 

dtcem qt/od quando ag, tur pojfej^^^^ de furejpirituali , non agitar fpirU 

TluT' ^ Z"- Idem viluntgì. in 

& allegat cap.eum diUaut. 
^cb$diac.&Jo-./dndr.in eap.frequens de refìit.fpaUib.6 . , dieent , quod 
c^a non ejtjpn ttualìs, cum agitar de pojfejjòria de re rp*ri*M^yde qua 
fieri per Guid.Pap.indeci/ao.ir i.iBoer.dec.69. primo lib.,& Gramm. 

dect^jS. 

Ma più largamente Io dimoflra Stefano /fafrerio nel trart, de juri/dìS^ 
fgcularfup^ Perfon.Ecclef&reb^or.faÌknt.xq.num.iq.\ui : In pojjef- 
Jfforns benefeiorum, vel aliaram rerum , aut jurium EeeUfialiir^u m . , 
etiam/piritualium, prafertim cum agitar f^fforio retinendm,eui aquU 
fnraiurea/us^itatisydefiolatiperjo. FabrJoc./ùp.eit. NjmfiCle- 
rins tnpoJMoneJùt Ecclefix.vel aliaram juriam EccUfiafèieorum, ab 
atto ettaro Clerico, dicat/e tarbatum-, agere potejì, ne talem turbaiorem, 
f//ornC/mcow,forfl«>cBÌ>r/;Bdrceconw«rre,tUeetodo li fteffiOot- 
tori fopra citati, ed altri. ® 

E^r la foa autorità, Matteo Boys nella Giunta nel luogo fleflò di Au- 
Jrertn, con copiofiflinie allegazioai,a ragioni lo confenna* Soggiun» 

geO' 


geodo indi lo fleflb Aufrerto' quoJ fevvatw, nedan in po/Jè/Jorio reti- 
nenda\ imo etiam in poffèjjòrio reeuperantUe, oc etiam ft ageretur ex Jtm» 
piici faifina: ed indi legae : Ham.fieat pradictum ejl , licei bu)ufmodi> 
eondiciiones, fint per/bnulet, guta tamen pojjejpirium buyifmaii,bubet pla- 
vimum fiiCiiy feeundum Dodares /upra alleg<uos, cognu/cere potejì Judex 
temporalis. 

^ Rolando a indile ae] conJlii.,ael\A ciaGk dei pofTelTiria del beneficio 
di S. Crifiofofo, intentata da un Sacerdote contro un altro, neila_j 
Camera Ducale , fonda generalmente la competenza del Giudice_j 
Laico, nelle caufe polTelforie, coll’autorità di Cravett.conf.t j8. col.z,^ 
^ lii.eol. z-Dec.conf.itoJn princ.Gio-Cora/irteììz repetit.de\i\ l.na^ 
twaliier 5.fit'4'/ commane n.ij.ff.de aequir.poJJèJJ'.Boer.neWz cit.dec. 6g,, 
lì.z\.Guid.Vap,ae\\z dec.6g.Gio.di 5’'/o.ael trauMnef.in t J{asfi.n.i6.^ 
diflioguendo il fenia della regola nel cap.fi diligenti de fir.campet. 
qaod Adar forum Reifeqoi debeat, doverfi intendere, quando il Chie- 
rico intenta il rimedio reintegrando pajjejfionis ,vel benefica , etiam 
cantra Clericum. E'I Reg.Sanfelice, lo palTa per una regola indubitata 
nella aer.) 7 i.a. 3 . ivi: Secando, qwa in judicio fu mmariifiimo pojfijjbrii, 
etiamrefpedu Clerici, declinataria fori cejfat. 

Fonda do lo fieiìo W cit,bAarant.infpecul.diftind.ti.n.%.Vim\tzado cioc- 
che prima avea detto in contrario, nel petitorio di beneficio Eccle- 
£aflic»^ruf fi agitar pffe fonia fuper aliqao beneficio, riportandoli do- 
pò l'allegagazione di vtrj Canoni, e dilìaolìzioni Pontificie, alla dot* 
trina deU’ ^bb. Panormitano nel cit.cap.li/eras de jaram.calamn. 

Il quale diltingoendo fracaufe mere fpirìtuali , quali fpirituali , e mere 
temporali , fcrive al n. S.litt. B.Merè temporalis ejì , nanbabens ali'» 
qaam fpiritaaVtatem annexam , ubi dfputatur tantum de fado mero, nee 
vetùt dfcutiendum aliquid juris . Exemplum , quando agii Clericus con. 
tra Laicum , Caper pofefbrio retinenda nomine fan Ecclefice , quia ma- 
UJìatw in pojfejjorio retinenda , ét* agit ut cejfetur a turbatione {ùcco^ 
me tono i termini di quella caufa , in coi ciò l’Agoltino , pretende* 
ma ne pure a nome di qualche Chiefa ) bie licei agat refpeda 
Ecclefut ; non tamen venti ad dfcutiendum aliquod juris fpirituaìis , 
fed meri f adì . fi p >co apprelfo , avendo per vero , che in quello ri- 
medio , il Clerico fia Attore; foggionge : In bis 

cnimnibit r e pugnatuateum Judicem cogwfiere cantra Laicum , nec po- 
tefi dici in aliquo bac queflio JptrttuaUs , cum defpiritualitatenullate» 
nus difputetur , allegando il Can. petimus \g.qu«ft.\ .Cauf.xi. 

Or come mai il gloriofo Avverfario, ha potuto, inviluppando vocabo- 
li , e termini , ìotellarG l’opinione , che fia iucomperente il Giudi- 
ce laico io quella caufa, in coi affatto uon y’hà punto di fpiritoalità? 
ma fi tratta di coCe puramente temporaIi,e temporali ancor fofpette 
«Chetici, e di mercantia , che ancor ne’ laici , idi periglio all’e- 
terna falute , perche eiicieas Dominus f lì hà nel Can. *i. dijtind. 86.) 
ementes , & vendentes de tempio ,fignificavit quia boato mereator, ««n- 
quam potejì Dea piacere ? 

Ma affinché fi ricreda , e vegga , che,come fon vere le Dottrine , ed 
opinioni di Dottori da Noi allegate ; così ne’ proprj termini di que- 
lla caofa * le canonìzò il S. R. C. * nella canfa tra il Reverendo Afca- 
’ -»■ oio 
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nlo di Genniro,colIa Principefla di ScilU ConfefTa di Nicofcra.di cui 
Ci^mpilò ìWr^^J.de Fuinchis la dcc.i 9 j,,qai ne ripoirairiu uo epilogo, 

fclfenou Italo lutbato nel polfeffo di uu podere , dalla Principella di 
bi-illa , li Kev. Alcanio di Gennaro , inteolb quelli nel S. C. g uJizio 
vetinenie p'iD'eJìunts contro la detta Pfincip^Ha,/t quale domandò di- 
c hiararlijoun appartenere a detto A icanioj Cagione alcuna in quel po^ 
dere, nel quale ù allegava il turbamento .• Oppofe indi Altanio la 
declinaturia del foro futa Clericus j Jed fiiiiis hìnc inde rtpUcationibusì 
Jutt decveium , babito ìpfu prò Clerico , quod In S.C. procederetur^ edam 
in cat^aVET lT(jRH , e fu confermato in grado di reclamatione : 
ed avendo nel tempo della relation della cauCa principale^,- oppofta 
egli di nuovo la declinatoria del foro-, prefentò IcBjlle del ,fao Che- 
ricato , e beneficio : ma difputatofi a vicenda , ed eftttamente l’ar- 
ticolo, anche in fpecie piò dura di petitorio cumulato al ptjITcìro» 
rio: d'JcujJìs plenè t>radidis , jundis Dom.Cuoftliariis duarum Aula» ■ 
rum ( li hà al n, la. ) cum Dom, Ere fide fuit caiiclujtm, debere prote- 
di ad expedidonem Caufa . 

H pure, fra gli argomenti , co’ quali foflenea quel Ch ierico la fua decli- 
natnria , e fralie motiva de’ Votanti , li dicea cfTer vero , non gio- 
varli l'efenzione del foro per le reg.Je del polTelIòrio : Dicebu unus 
ex Domini t ( ivi fi hà ) quod ipje tenebat omnia prtedida prò verisy Ma 
qtiod protedebant y qnmduClericus bpna ffde y ^ volunlariè agii cantra 
JLaicum i fecus outem fi ctmpelleretur Clericus ad agendumeoram lai\ 
co y hoc ardalo ut pqjii ibi reconveniri ( come elaggera fui>f di ragione 
l’Agofiino, e’I Tuo L) feofore nelle vane diH lozioni di Attor volonr 
tario y e Reo necetTario )ci inferendo ityuriam, ve! ftirtumfiicienàuyvei 
quid fimile ita Angelus ire. aìlegaodutì diverti Dott'in: b fi li^ggiua- 
gea che bujufmodi crai cafos de quo agrbatur , quiaC-miSiffa,adboc ut 
pojfei reconvenire C'ericum in bue judicio , turbavevat ipfumin pojfeffio' 
ne bujus ruris-yB pare ad boc diàum fuity predici am limitalionemy ver am 
ejfe , & pr ocedere , quando nullo jut e , nuUaque caufa , Comitijfa potuif- 
set pojfejsionem capere rur'is predici , quia adboc frane prefumi pojfet , 
ab Jtc Doàorcs loquuntur , dr'oquitur tex in L. a. 5 . yfed fi agata ff.de 
judic. y in quo tcx. prediSa opìnio fundatur , fed cafus de quo agebatury 
eroi diverfus , perche la Priocipelfà dopo /a morte del Padre , che.* 
polfedea quel podere nelle pertinenze di Napoli , per 4trpofie<one di 
Iba moglie , con foOituzione , per cui era chiamata la PrincipelTiL.* 
fudetta j veniva Ella a/>«>-/o ^ure alla fuccelHone , ed ebbe per ciò ' 
giufia caufa d’intrometterfi nel poflèflò . 

Come appunto, non folamente per giada caufa potea Monfig.l’Arcive- 
feovo Commendatario difcacciar rAgofiino, fin dal mefe di Giugno, 
tem|)o io cui li fu data in Commenda la BadiajMa ne fu egli l’Agodi- 
no difcacciato con decreto del Tribuna! della Nuaziaturaje con altro 
decreto del Sig. Delegato , vi furon immeflì li nuovi Coadottori , li 
quali , in quella decilione , hao per fe la cofa giudicata . 

£ nel punto di adizion’vulontaria del Clerico al Giudice Laico per 
la quale fi dice Egli Attore, e non pub domandare remifiìooe di cau- 
fa,fi hi prefsoMar/eo de A(Jli3.dec.%io.n.i.\n\.Et dum fuijfet inftaium ' 
prò parte ’MonaJìerd quod procederet conira di8um Priorem , fe oppa- 
neniem profilo interejje y drcitaretury oppofuU de mompetentia )wi 
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didionet , Màfuit d>dum qtadex quodìdas Prhr froprielm'ius , eo- 
htntat iè compai uit in S. C. , p( tendo quod declarctuf , quod ditta due 
relationes , non bnòeant prajadicaye pvoprietati diài Vi iwatut , nec 
extquantur propter ejbs evidens prajudicium( ficcome fpootanemen» 
te cumparve l’^ofliou > e doman b rivocarfi il decreto deii’im» 
inillione ael poficiro^ nuovi Fittajuuli, del Signor Delegato )^c-. 
fiit Ad » , & Clericus potei} agere coram Judìce Saculari , ut dicit Itt- 
noe. in cap,cum P. in nerbo Qericus de accuf. 6* babetur per Ant. de 
Butr, & ìm. in eap. quod Clerici s defiraompet. E cosi fb dal S.C.or- 
dinato , non aver luogo la domandata declinatoria del foro . 

VeS?3 ora O. Nicola d’Agoflino > fereggoo learnTchiate filorofie de* 
vocaboli } e dilliatioai d’ interdetti poffeflbrj retinenda, & recupe- 
rande , fé abbia luogo la divilioV ideata di Attor volontario) ò 
Reo necelTario , eCaggerati dal foo Difenibre . 

Il quale pofloli fulla baltia , e ne'Cancelli delle regole generali di non 
poter'il Chierico ) aucor v olendo, coofentir nel Giudice Laico , G 
avanza ad infultare , fidando {'oìaji/per cttfìodiam meamjìabot d* 
gam pedem fuper munitiooem ; Ma non averte , che colui , che ciò 
dilTe , Habac. z,n. i. foggiuolè : Et contentplabor , ut videam quid 
dicatur mibi , de quid rejpondeam ad arguentem me . Senzachè da 
Noi fi ricorra aH’argonieoto , cb!«gli finge ut feriatjìx prorogazione 
di giuridiziòne ) che ben potremmo dìmoOrare nel Giudice Laico , 
contro il Chierico , per quei che dopo varj DD. confiderà Zegero 
Bernardo Van-EJpen p.’i.jur.EccleJi'.tit.p. de juri/did. Ecclef. in Civilib» 
tù i6jure cautum eft , Clericum non p^>ffe renunciare privilegio fori , Jè 
Jubiiciendo jurijdiàioni laicali , id quo ad Caufu% Civile! , in defuttudi- 
nem abiit , ut pa^Jm teftantur Pragmatici ; unde Mcrnae. ad, l. de 
pà&,dtfcujja bac qua{itone in Utr amque partem\ demum adymgit. tan^ 
deen itum ejì ab omnibus in eam /èntentiam, ut Jì de Crimine agatur j re-» 
itunciare non fx^t Clericus Oeri 'privilegio , cum dedecus inde injeratwr 
ordini , in cupisgratiam privilegtum induàum eJì . « 

E fpecialmeate nei punto di quella caufa civile dì affìtto riguardato 
indecente , ed improprioa/l'Ecclefiafiico , come Ipecie di oegozio, 
e da doverli trattare avanti il G'udice fecolare conchiude nel cit.tit, 
p,'ì.n.i6,lnterim baS^nus dida , & notoria praxis evìncunt ,nec 
ri pxfjumuf eie» icos , modernum ufum , (ir praxim ubique penb 

_ teceptam , in Cau/ìs Civilibus , còramjud'cibus Sacularibus, convenir i 
p^e , nequeClericoS t ut co>'om ilUs litìgent ^ bodiè indigere c^nfenfu 
Epìfeopi t quemadmodum Canones olim requirebant . 

M* lenza entrare io fcropo/i , le ciò proceda folamente nello flato del- 
le Fiandre, ancorché l’Autor dica: ubique peni receptum • e ebe Gra- 
tiano nel Can.ficut enim tibi K,quaft . , dica ; Ex nis omnibus datw in» 
lelligi , quod in Civili Caufa , clericus ante CiviUm Judicem efì conve» 
nienduSy venerando Noi li Sagri Canoni ; non avem' la bilògna di 
ricorrere a’ tali articoli , in quefla caufa , in coi lì tratta di fem- 
plicc jxillèffbrio , di Attore Ecclefia Dico , contro Laici convennti, 
c di iMcleliaflico già gindicato dal foo Giudice Competente , e che 
volontariamente nei punto retinenda pojfejjìonis , è comparfo avanti 
il Giudice Laico , hà domandata , e follecitata la providenza , ed 
hà prefeotate fcritture, nel qual punto Caflillo de fioadilla nelle-* 

foa 
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l’uà politica ìib^ 2> cap, 1 8. a, ifij, » ne fece una regola generale I n ^ 
.quelle parole cjp. 7J. , avieado Sdo Ador el Merigo y pre/en- 
lodo alguod eferitura fi cantra ella , fe alegarò faljedad ^ y atra-* 
nullidad { come dello Jiromento dell' Agofiino > fi dicea avanti il 
Signor Delegalo , ejjer nullo p er i’ ofiacolo de '^agri Carmi ) no po- 
dra el Clerigo declinar la ytrijdicion del Juez Jeglar y pedir que co- 
noz‘a el Eclefiajììco , fina que eljutzfeglar , ferà competente Jòbrt^ 
Elio . 

Onde niente ad uopo fi hà prefa l’ Avverfario la briga di metter io di* 
4’uta , le mafiìme troppo ovvie, e note anche a fcolaretti> d’immiH 
uità di ficclefiaflici , di prorogazione di gioridizione, e che nelle 
atcìoni reali , e del congrua , lia incompetente il Giudice laico con* 
tru a Chierici. E chi mai cib li hà contefu? e com’entrano tali difpa* 
te in quella caufa , io coi fi tratta dì polfefibrio , ch’egli vuol reti- < 
nends rifpetto a D. Nicola d’Agofiino? E ben o dovea fapere, che 
gli interdetti o retinende, o rec^erandee , o adifpkienda pojjefsìo- 
ois , fon da Dottori denominati Giudzj doppj, perche l’uno, e Tal* 
tro litigante pretendendo pofTedercifa le parti di Attore , e di Reo> 
com’iofegnaoo li Dottori nelle L, in tribusff. dejudic, ,ove Barbofa 
e Menocb. de retin. pojfejf. remed. j. n. jCo.: ma io quella caufa l’Ago- 
ilino è colui , che li duale d’elfer turbato , egli chiede manotenzlo* 
ne j onde non può dubitarfi , che fia l’Attore , ed egli confefTa , che 
domandò non elTer turbato . 

Molto di piò fopraccib ci farebbe fotto la penna , ma per non abufarcì 
della pazienza de’ Signori , che hanno a giudicare; folamente li 
oggettamo io epilogo rifpettorameote li abbagli , e mutazioni di ' 
Verità, che l’Agofiino, e’I fuo difenfore , o à bello Audio, oin* 
avvedutamente, han congegnati nella difefa . 

Cicon per fatto , che l’Em. Card. Petra obligù , per l’olTervanza del 
contratto delpretelù affitto all’Aguflino, li beni della Badia , a no-* 
me della dignità, e che cib chiaramente fi ìeege/ùl. , in culi 
la copia delio flrjmento deH’alfitto : Ma tanto e cib lontano del ve* 
ro ; che fi legge tutto il contrario^/. 39. a t. ivi : Et fie i cantra d. 
Rev. D. Antonius Pajcbalius ( che era l’alferito Procuratore , che lli- 
pulò à nome del Cardinal Petra ) nomine quo fupra , fpMtè obliga» 
vii d. Em.Card. Petra ejus P fine ipalem , eji^ue batta otmrtartmptìia , 
Jiabilia , pree/entìa ^ futura d. D. Nicolao preejinti. Se li beni pro- 
prj del Cardinale mobìli , (labili, prefenti , e futuri , compreodoa 
li beni della Badia ; lo dica egli l’Avverfatk) , che francamente nac* * 
ra un fatto non vero . 

Dicco che fu neceffario lungo Cootradittorio avanti il Sig. Confai* 
Core di Moofignor Cappellano Maggiore , per ottener ì'exequatur « 
all’appellazione dal decreto della Nunziatura: ma quello Con tradii* 
torio, l’avran fatto fra fefletfi; poiché certamente , ne il Magnifi. 
Procuratore di M jnfignor l’ Arcivefeovo , ne Noi fummo fopraccib 
chiamati ,ne giammai ci venne io penfiero di contender Vexequatur 
a ll’appel lezione da un Giudice Ecclefiaflico all’altro . 

E con troppo franchezza io, ofièfa del verojalTerifcono, che l’offerto, e 
convenuto eflaglio colli nuovi Conduttori, io annui doc.7)oo. fia fi- 
mulato,e che fcambieyolmentejcon private fcritture,fiafi conveonto 


il cdtrarin:Ecome cib e (in mendacìo,di pianta inventato dal difpet- 
to di O. Nicola, adontato perche non fu accettata veruna tua offerta, 
per Io nuovo affitto ; così ci maravigliamo della licenza , con cui & 
dubita della lealtà de’Minillri di MonOg. i’Arcivefcovo, incapaci di 
offender, nemmen per penfìero, la verità.Ed egli rAgoOmu, fa bene 
che a molto pib di docati 7300. , farebbe avanzato il nuovo a ffitto, 
fe li fuffe dato orecchio alla concorrenza , di foppiatto da lui ecci- 
tata , per averlo fotto altrui nome . 

Dicendo ancora , che nel primo ricorfo fatto da O.Nicolaal Sig. Dele- 
gato , efpofe il giudizio pendente nel Tribunal di Roma: E pur 
tatto il contrario Ti legge nella fua prima fupplica^/.8.,'n cui fola- 
aneote diffe , quelche Q era fatto io Nunziatura >ove egli niente., 
oppofe , oe replìcb al decreto . 

Si affaticano a dimo(ìrare> che il Cherico non pub effer coavennto 
avanti il Giudice laico 3 ma chi mai li ha cib cootralìaio , fe non fe 
nelle circoflanze di quefla caufa , in cui il Clerico n >o b Reo conve- 
nuto, ma Attore, e nelle quali egli il favio difeofor deirAgolìino 
non è affatto entrato ? 

Soggiungono che D. Nicola è Reo oedeffario , nou Attor volontario : 
ma Moi già avemo dimoflrat > quanto vana fìa la fua idea . 

Paffaoo ad impugnar l’argomento, che figurano, ma di cai Noi 
niente curammo, deMa prorogazione della giuridizione, della quale il 
Sig.Ociegato, non abbifognava in quefla cauta, procedendo ad iflan* 
za del Cherico , contro de’ Laici fottupofli alla fua gìuridizio- 
ne.,. 

Credono aver trovata l’ancora fagra aeWtdeelJ'.ei.di Grammatico, che 
efaggerano con lunga parafrafi; ma non avertono, che niente hà di 
comroune quella caufa di petitorio, di azzion reale, e ne’ termini di 
giudizio flraordinario, con quefla ffi mero poffelforio , e di polfcllò- ' 
rio retìnenda, come vuole l’Avverfario : B pur Noi coll’autorità di 
claffici Dottori, potremmo , fe il tempo lo concedeffe , convincerlo 
del contrario, ed anche colle frefche decifioni del S. C. fpecialmeo- 
te nella caufa di Donato Cefalo col Rev.Capitolo diRuvo,che iieU 

10 OeiUì giudizio de’ Capitoli del Regno , fù obligato rilafciar que’ 
Corpi, che egCiCCapitolopoffedea , a relazione del Regio ConG- 
gliero Sig. D. Ignazio di Ferrante nel paffato anno, in Banca di 

preffo lo ferivano de San<Bis. 

g quanto infelicemente G fondino nella decìGon di Grammatico, la_» 
qual, dicono baldanfolàmente , che fola baflarebbe , per ottenere la 
remillione della caufa al Giudice EccleGaflicn , fi convince dalla_» 
'citata ne’ proprj termini di quefla caufa, der>y!fj,dd fref. de Fran» 
cbis , « da quella che direttamente, per oppoGto , riporta Berardiaa 
~ ’MofeattUa , nella quale il Vefeovo di Tricarico fu cfclufo dalla de* 
clinatoria del foro domandata contro l’UniverGtà di Caftelli io giu- 
dizio ordinario, e di petirorio, non oflanteche ’ I Vefeovo , e’I 
foo difeofore ìrhjhatelìo, allegata avelTero la decifion fuddetta di 
Grammatico come il medeGmo Autore , fioceramenie Io riferìfee 
nella prattìca Civile p. 2 ,^ 1 . comf>eteates Cotto ilo. 100, , ov'cgli 
difcretamente uniformandon alla dererminazione del S.C. , contro 

11 Vefeovo Aio congiunto , dice, che fperava per luidceiGou favo» 

" •' te- 


Dk: ■ - ì '.«egic 



/rtvùle , mi II riportò cpntfjrii , ivi: Lket S.Coh ruom^aant 
tncntcm, ex quo <xquaììterfua aquitate Laica/ , & LccMaìiics c^«- 
fttecutw^ctuettir^àliterjentiret. > ^ 

Ma cooolconaben'clli ipoifiu , c fuor de* termini di qnefla^caufa la 
•decif/on di G.-^w»iur»«; e percò pairino mclchioamente, aJ allegar 
pendenza di I,tc nel rf,bunal di Roma, e della Nunziatura di Na- 
poli, che non ha luogo perche . : „• 

Niente(come dicevamu;hà di coaimuncj'efler comparto il mag.Procu- 
ratore di MooI^ l Arci vefcoyp nel Tribooal della Nunziatura,co ’l 
giudizio tra aNicola,e li nuovi Conduttori, avanti il Sig.Dclegato; 
..I perche ioa di vcrii li Raicooyehti j « perche allor quiodo I. Con- 
duttori domandarimo , ed ottennero avanti il Sig. Oairgàto l’im- 
midìone nel poffeffo a a. Settembre , era^ già finito il giudizio 
della Nunz.atura , per J’acquiefeenza dell' /ìgofìino al decTcto de* 
^29. Agollo , a CUI niente replicò, ed io quel Tribunale non vi 
era inibitoria, dell’ A. C. per 1 ’ appellazione dal fui decreto, 
idi CUI ne il Signor Delegato, ne li M'nifiri di Moofignor l'Ar- 
.ciwsfcovo, avean notizia: onde io quel tempi, e flato dell’affire, era 

‘ g'a,«(eguibilc il decreto. della Nunziatura .come fonda Già But.. 
tiUa Cjlhatl traa.de juy.t>fua/ciem.dijilnci.^% 

Enelkprunaiflanza fatta da D. Nicola avanti il Sg. Delegato a- 
18. Scttembre/j/.S., noo oppute eccezzion di pendenza di lite ; ma 
4 òlamente dille, che pendente il giudiaia in Nuiieiaturafche era af-'. 
-mio diverfoj fi era proceduto al nu ,vo aflfitto , e domandò dal Sig. 
Delegato la provideoza, di non effer turbalo oell’alTerito prrffeiro. 
cccczzìoQ della pendenza della lire, deve onpoocrO Utem cùnte^^ 

, ^dM»i,per la Ifin.C.de except.CjpJnter Momi/ìeHum de re jvdjie Gw,- 
-Ji quis Epijcopus luqaxft.x. E 1 è regola io lubitata fra’ Prat ici , come 
Berard.\lq/catell.prax.par,t.gl,competeateS na.i/.e’l Reg.de 
lio^u prax.civil.de decr.in )udtCMrd.eap.tMum.z^.t e nelle caufe elecu<< i 
tive.la cuoteflaziooe li fà per io primo atta di contradittione, 
g/.ro Cdp.i . de Ut. cotuejì. Hojìienf. in fumma in eod. eap. 5. 1 . , e nelle 
caufe (ummane, per lo primo atto-,che riguarda il mento della caa- 
fa, Szra/)i/o,(/fc.9io.o.z,éi» 3. 1 , ■ 

Onde avendo l’Agoflino follecitata la provideoza digiuflizia avanti 
il Sig.Oelegato, niente infifleodo ad eccezzion declìnat -n ig-pcr peo- 
denza di lice; non farebbe neppure, dopo la provideoza data di gia>« ’ 
flizia dal Sig.Oelegato, io tempo di oppooerla , quando lifoife pri- 
ma appartenuta. , , 

Ma certamente non li appartiene: poiché aual pendenza di lite 6 pub 
. confiderare, ove li Attori, e li Rei non lon rifleffi avanti aM'uno , e 
.l’altro Giudice? Nella Nunziatura fb Afrore M mligoor Arcivefeo- 
-Vo, c’I Reo convenuto fò D. Nicola. N;l giudizio avanti ii S'g. De- 
iegato, D.Nicola è Attore,e li convenuti f»n li CooJuttori Laici; 
ede pur vero.che’l Reo convenuto efecutivamente avanti un G u- 
dice, può trarfi avanti un a.hxo,Chirtar.der.Gen.i.Tondut.def)reBvent, 
cap.iOMum.i2, Anton.Gabriel.comin.cotKl.lip.t. tit, de judie. cancluf, 1 , 
mm.jt. 

giova ricorrere a’ motivi di continenza , ed uniformità di caufe, 
tra quella iutrodotta da Munlìgaor Arciveicoyo io Nuaziatura , e 

C a quel; 



q urlla da’ lùoi Condottoti avanti il Sig.Delegato > 0 di prcgiadizia. 
-lità di dubio' di. giudicatore diverte: 

Perche l’A^oflioo, i<Jmja'i/cut»r cosi dal fuo Giudice C'ioipetente 
.Ecclefiadicotn Nuuziatur.i, allorché fìi Reo conveouto , co'oe dai 
Giudice Liaico> allorché hà fatte le parti. di Attore avanti il Signor 
Delegato) e uon pub,. oe deve afpettar altra giudicatura da’ Tnbu< 
nati di Roma, dopoché hà chieda, e riportata taprovidenza .lalSi- 
gnor Delegato , e co’l ricurfo fatto contro il fuo decreto nel S. Q, 
chiaramente hà riceduto dalTappellazioue io Koma,attendeudo dal 
S.C. la giudicatura di giudizia. 

Egli deduile aviti il Delegato tutta la dia pretenfìoue contro li nuovi 
Cooduttori,e..quinto mai nella continenza della caufa potea dedurli, 
e la fottopofe alla di lui giudicatura , chiaramente inquelie pi mie 
' della fua fopplica/i/. 41.0 ter. ivi : Mquak per pUtcauJi, e motivi 9 
y.S. rapprefentati non pub ejjin- ammojfo dal dette afftt», e pe^-cbe 
tante, che da VS. fi darà l'upportuna providenza , cbe Jlìmarà di giujìi^ 
%ia,non cenviene,cbe fi commetta attentatolo novità alcuna.E fegucndo a 
domandar,che niente l’innovi, e lì vieti alleCorti inferiori il procede- 
re, fìnalmeote conchiude , cbe aìtrimenteft protefta di tiont£er te- 
nuto a pagamento d'ejì agite. 

Or ohe altro mai teda a giu diearlì,dopo il giudicato fopracciò dal Sig< 
Delegato, e dopo che del fuo decreto,avrà giudicato il S.C.? 

Ma a che gittate il tempo in confutare li vani argomenti deli’Agodìa 
no io queda mendicata ecccttiune, le neppure con Monfig. l’Arcl- 
vefcuvo , nonché con lifuoi Conduttori , ha egli contedata litent- 
-cona , anzi oemmeti l'ha citato ? 

Efaggera'monitorj confervalóriaii del Tribunale dell* A. C. di Roma» 
lettere innibitoriali , e ricuifi io Roma , e grida , che in Roma peu* 
idea , e pende la lite . 

Ma come pendea , e pende la I ite i 11 Roma , fé Monliguor l’Arcivefca* 
Vo , o 'I fuo Magnifico Procuratore, non è dato giammai citato ? 
£ pub darli pendenza di lite , feozache lia citata La Part> . ? 
anodri egli , dove , quando , e con qual autorità, e con quale.^* 
fcrittura , lia dato à fua idauza intimato ò M intigaor 1 ’ Arcive- 
scovo , b il dilui Procuratore, b li fuoi CooJutfori avanti l’A,C.,bi 
in altro Tribunale dì Koma , ò pur nella Nunziatura di Napoli . 

Non credemo che l’Averfarìo Oifeolur dell’Agodioo, creda che feoza 
-citazione , e fol comparendo avanti il G udice , s’induca preventio- 
ne, e pendenza di lite, perche ben sà , che dopo altri DD.fcri- 
-irc /Ingelo Sciakja defer£impjcag^M,^ %./idvertas quod judicium dki^ 
dvrcgptumft tantum Jit proc^um ad adumcitationis \}arcell.Calà d.gì. 
I- 5 - I. 0.4O.sda) ^er citatieoem judicium dicitur captum gl.& Bart.in /. 
*tbt, captum ff.de judie.per lex.in l.fi quii pofleaff.de jmlic.,<ér idem docet 
^apib/Je Barontb.to.xjcap.AlJt - 1 ì,'.&/eq.é‘ litis pendenti» non indatitvr 
per folvmlibeìlum peefentatfM,fed eflneceffe ut fit Parti notiffcatum , ó- 
Jntimatum cum/òlemaMuncii relatioae MtffcatelUn prax.S.R.C p-*-gk 
, T ribtmali n, y. 

Ma credemo che egli alla fede di D. Nicola d’ Agodino , o del .di lai 
l’focuratore , abbia fparia la fua dottrina fu quedo ponto , feo- 
« Mrvertire al fatto , come li avveaueallordie, avanti il Signof 

Do- 



Oefegato , conwioto che ’I Regio exequai», checfaggerava otte- 
nuto , valerli dello ftcmncDCo fatto io Koma, noti caofava di 
quell. ItrumcQto ; pur del Procuratore fi do/fc.che gli c i’avea fat. 

credere ; vedendoli prefentata la copia della ci taaiooc dcirappel- 
Jaaiooe iq Roma , fenza eiTcrO iotimata , come ne pur giammai fìi 
antimato 1 alferito Monitorio coniervatoriale al Mag. Procurator 
4 elJ nrcivefcovo. 

E p®r fc C fulTe intimata , niente fondato avrebbe di pendenza di lite 
jo tempo del nuovo aflStto, che I’ Agofiino dice fatto ìitepentendt . 
« del decreto del Signor Delegato . 

Penche l’appellazione apparifee Ipedita a>.,ed ottenutone Vexequatur a* 
I j. Settembreyo/. jo. e prefentatane copia a’3. Ottobre fA 27. 
Unde a a. Settembre , tempo deirimmifli ine à nuovi Conduttori,cor- 
Jea li decreto delia Nonziatnra , di cui non vi era nè replica . ne 
appe Hat ione . * 

E nella fielTa idea di congegnar I. fatti à capriccio, fi foggionge, che 
Moofignor 1 Arcivdfcovo comparve avanti il Delegato , pre- 
feutò la procura.e.con e(ifaG di artificiofa maraviglia , fi dice; chi il 
,» crederebbe ? prefcntò’iflanza per I’ informazione della devaflazion 
„ de’ carpi della Badia : E che quefia fi fece dal Signor Delegato re- 
„ Itituire al foo Procuratore . 1 

Chi il crederebbe , che tanto fi aOerilca per trafpnrtodi palfione fenza 
veruna prova ? Nelli atti non vi è ifiaoza del Commendatario con- 
tro J’Agoflino.e’l dilui Mandato di procura, ffi ptefentato a foìo og- 
getto di legitimar ilconfenfo per l’immiflioue alli nu..vi Conduttori 
j. E ’I punto delPiof umazione per J’iucifion degli aìberi,tìi 
«wtivatocon moftrarfi apparecchiata, non gii prefentata l’iftanza , 
da’ fperimentarfi a tempo, è lu -go: come fb motivato il punto della 
gioridizione io Banfi , che corta dallo flrumcotodciraffitto , efi buo 
dall’Agoftlno,il quale non avendo argomento da fchcrmirfi nel pun- 
to di cui fi tratta , aerem vevberat , difputaodo imbottiti articoli di 
feudalità, che potremm . ancor f.fltsocrc, ma non al bifog io, affin- 
ché non ci fi dica : Non erat bìc loqus, & firtajjc cupt ejjum /tis Jì^ 

Onde ovunque fi volg a l'Agortioo , non incontra ni vìa , ne l$o tiVro 
da far pib lungo abufa del privilegio del Chericato , e Tcappàr^vÌ4 
dalla giuridizione del S. C., dalia g udicatura del Signor Delega- 
to, e dalPefecution’ del decreto , che I’ hi etclufo dalla pretefa co q. 
tinuazion dell’ affitto , con giurta , efaminata ragione. Perche « 
come fi dimoAra nel . 


C A P O 1 1 . 

hlo» compete a D, Nicola d’ Agofìtm conlirmazlorte di 
affitto delie rendite di quella Badìa , legitimamente 
dato alli nuovi Conduttori, 

\ 

L a facolti del Sig.D.Giofepp’Aotonio Valente di allogar le ren- 
dite di S. M. de Banzi , impugnata per dilazione da D. Nicola 
d’Agoflinojfìi legitimameate a lui data dairficcellcnlifi.Sig. F. D. 

Etto* ■ 



Ettore Matolli BiVi della Sagra Religione di S. Giovanni GerolólÌM 
mita ri,ihe tiene U genetaliliima a carta bianca, 0/ a'terEgj di Mjo>> 
(igimr r Arcivcicovo,/u/.2}.d»* 24* 

E’ chiara liipracciò la diipolizione della /.Pfoctt>’aror Procurai. 

ivi: Procuratjr, cui generalitòr libera adminilivath rerwn cjmmijJa e^, 
fateli exigere i novare yalium prò alio permutare , ove la Cbiofa ag- 
giunge, quod poteji facere omnia ut Dominus, e (iella l. ereditar §. Lu- 
cius ff.mandat. il Giureconfult.) Scovala dilfe x (ic/po’idi , eum , de qua 
quaritur, pieni' quidem,fed quatenus rcs ex file agenda ejjet, miniajje\ E 
Mart.de cijuf.dauf.wi. 'icùve pedo Cap.qui ai agendum de Procu- 
rai. in 6. Nifi aliquis, vel alìqui de articuliSt j'peciule m tnijtum ex'ge»- 
libus tfpecificati fuijjenl i adjeaa claufula generali , lune ad non exprex» 
etiam admittetur R. R. deci/. iSe.num. 2. polì traci. Ccncii de cen/ibus, 
Ftan c.Marc.dec.Delpb.6^l.n.4.& %.par,2.^4igon.dec.Luc.i\.num. 7. E 
ne’ prnprj teaniini A jl'tto nella dee jof. al num. 4. c •n l’autorità di 
Bartolo nella citata t. creditor, e di Balio nella l.iUud §.i de minor, 
averte, che in omnibus eaufts , in quibus requi ritur Jpeciale mandalum, 
ft'Meit generale ^cum libera. 

® la Hfoltà dell’ Éc( eli. Sig.Balì,ndn folamente fìi data cum libera, ed a 
carta biancajma cd la claulbla ancora di airu nerli ogn’altra facoltà, a 
foo piacere, c farla fpiegare per quallìvnglia Notajo^/. 23. onde hk 
egli ancor la claufula' prò txtirex'S, conie nota il Cardinal Mimica de 
iactt.'^ andtjcon'O.al lib.'j.tit.id.ove trattando largamente del vigore 
del mandato generale, fcrive al n. 28. Et fi Procurator fit generaliter 
confi i tutus, ^ diiiwn fuerii, quod m ini Jtum pijìt a quo'umqtn Nita- 
rio extendi.cum alUs facuUatibus dktis Procuratoribus beni V'Os-.man- 
datum ìntell'gitur generali Jtmum . ir tieriniè eji,ac fi appofita ejjet clau- 
fula, quoi haoeantur proexprejjìs , ir mens ipjhis manlantis pot \Jlmum 
infpicitur, ut futi diàum in /acro Attinorio coram Robu't. in Valentina 
Vreepofiturei die i6. Miij 1582. E vai |i-r tutti qu:l che fcrive il Re- 
gente Rovito nella Rubrica de Procuratoribus nelle Praminitiche 
al num. ój. ivi: Et quod prie cater’s notandum efi, fi fuerit confiitu- 
tus Pr/curator generaliter cumtlaufula, quod pojjtt extenli a quocumqut 
Notario, Cum alUs facultatibuS eidem Procuratori bene vifis x, lune min- 
datum rer^etnr-geitm-alijì.num, ir perinde efi,ac fi ejfet appafita claufula^ 

■ guod babeantùr proexprejitsx notando, che qaetìo e lo dUe di coloro, 
che partendo, lafciano in quella Città di Napoli lor Procuratori ge» 
nerali, e che h Notai le denominano mandati generalidimi ad omnia^ 
tir catera: irfub illa iiHione , ir estera , comprebenduntw omnes potè- 
Jiates, ir aliqui vocant Procurationem in albo-, e ne rammenta la deci* 
fione nella caula dello Spedale di S. Angelo ad Nidum , colli Eredi 
,di Gianfrancefeo Pifricelli. 

Niente oflando ciocche forfè per parte di D. Nicola d’Agoflìno lì op- 

K oncITe, che la facoltà data da M Mifignor l’ Arcivefeovo al Sig. Ball 
Iarullo,non potea comprendere l'ammìnilìrazione di quei beni , che 
egli non pofledea in quello Regno nell’anno 1744. temm del fuo 
mandato; onde non polf> ellenderfi all! beni d Ila B«dla di Binai, av* 
.venutali nel mefe di Giupno di qu-fl’anno 1747. 3 

Perche il mandato generalifllmo, cam Wera, comprende l’ammioilira- 
zionedi tutti li beni ,e prefenti , c futuri del Piincipale , 3. ff- 

quod 



quoi lu'fque jar. in alttr. J. ittuJ quique in fin.ìvh Verum et fi qut po- 
Jiea et aJquirentur , eoo altre concordanti , e DD. allegati 
da Seòjfituna Vunt. nel tratt, de nutiù. cJp- de nullit. ex def. 
man-/, l'otto il num. 7. Scappuc. de falv. Ub. 3. qugft. zi.Gi atiun. 
di/cept.forxap.zi.num.i j.&cap,7}7.num. lo. e’I mandato generaliili- 
mu> l(;ecialmente ti eneiide per II beni fatar! alti atti foiiti , con» 
facti>e fimili alli efprelli, cr editor ff.de p'gniraf.a.ì. 
Muta in eap.Sicil.^g.num.i ii,vol.\.iX-fill.ad / 1 fifìiS.deciJ'.z% f.num, a 8. 
ivi: Licet alia regula fit, quod fines mandati ^dihgenter fmt cuftodiendi^ 
vulg, l.diligenterff mandautap, dileda de rejcr. noi. Dee. canf.6%1. vijd 
pundo num.i 3. tamen Procuratar valet facere illud , quod venit in ne- 
cejfarium coorequens, vel /ubfequens, l.ad rem mabilem ff.d- Procur. cura 
aliis citati! per Alexiidrum confi 2 infdrumsnto in jSn,z.vil.Jqfion. 

in LProcurator ff.de Procarat. quia poteft facere connexa^ à'dependen.. 
tìa, df babent mindatum ad principale negati um,poie fi facere yfeu eett“ 
fttvx babere ai acceffiria , di* Jèquelas ex. l.quicumque %.fi , & apud 
quem cum feq.ff.de inflit. . ' 

jjovendoG nel mandato otTervare • quel che viene per tacita intelli- 
genza L.fi ereditar <^.fi inter maritumff. Mandat.perchc e il mandato 
un contratto di buonafede l. confenfiuff. de ad. , éfobligat. , nel qua- 
le corre l’argomento a majoritate rationis. Quindi il mandato fi eften- 
dc alli cafi fi nili per la/, ult. §■ nlt.ff. mandat. , per la qual ragio- 
ne il Cardinal Mantìca nel tratt. fudetto lib, 7. tit. i y. nel 
nutner, 37. largamente fini a , clje qtfi fofeepit mandatum , po- 
ufi facere id , quod non eft exprexunt » fi major iu-eo ratio redii 
potefi , df eanditio mandanti! deter iar non fiat : nam mandatum da» 
bet extendi adeum cafum , in quo fi mandans fuìffet interrogato! , idem 
velverifimiliter d'xijjet ; E ne da la ragione , perche il mandato 000 
lì efleode allora dà uno ad altro cafo > ma 6 comprende ^ ancorché 
Ja materia dovelfe intenderti Rrettamentei perchoi i’iaterpetrazione 
In tal cafo non b eftenfiva , ma interpretativa ^ allegando fopraccib 
lungo novero di DO. 

£ fpecialmen tCianror quando non fi efibilse II mandato > pur fi prefil» 
me , qualar la perfoua che oc fa ufo , c diflinta 1 di ragguardevole-» 
qualità j e di fuhiìme d gnità t come lo ftellò ’Mamie-uitt-ttb. y* #*#• 
j. nom. j. ivi : l^lam quando t! , qui ajTerit ffe aliquid fecijfi ex man- 
dato alteriu!,efi vir ampUfi'mit!t eut ifijfs adb'beri fiolet 3 mandatum , 
prgfumìtwt } coofermandolo coll’ autorità de DD. « e Rile de Tri* 

booall . . A . . . . • 

Or chi mai ( quando nepor fi lufTe efib'to il rnandtto larghUIìmo in per»» 
Tona delPBcdelIeotif. Sig. F. D. Ettore Mirollo Bull della Sacra Re- 
ligione di S. Gio. Gerofolomitano ) potrebbe dobirat della di lui f<>» 
de I onde non baflaflé avella egli aÉèrita ? Certamente farebbe trop- 
po ardito , e da non fentirfi colui , che lo dubitalle , perche . 

Tale , e tanto b la fede > che meritano limili perfunaggij che ancor fa 
Santa Sede Apoftolica , eM Sommo Pontefice glie l’acooidaiio j an- 
cor quando , lènz’altro atteftato , che della nuda propria parola fi 
aflerifeono legati , ed Ambafeiatori : Cosi efpreiramente fi ha nel 
Con. Nobihyìimus Dijìint, 97. dica! a rimprovero della baldanza del- 
l’AgoAino } che fi e avanzato a recar in dubio l'autorità • e la fede 



del Sie.Balì Marulfo, qu! recltatno le parole; UtbìV/stmus vìr , atque 
Jìrtnuus,velì*g fubli'nìtatis ìegatus LilCET HULtL/fM EPISTOL 
ytxtcL conf’MtuàinemA vobis ■floflroPontificìo diluirti ,lice^ nunquam/tpo^ 
Polics^dis maius fueritittbfqtie (ìgnutis apicibus,undecujue legationent 
JuJcipere: Nas famen V3S in ittobìturnntis, EJU^E GR. wlT ATE^, 
ó* eloquiofrum illius, veridicas cognqfcentes ajjertiontt , nibilominus eum » 
é >* ftcuti decuit fufcepimus -, i)‘ ei ftcut bone ft un» fai t credidimus , 
Niente oflando ciocche diilè Gratiano nella dec^ i 4 S>» della Marca, e 
Girolamo Cevagl: com. cantra eom. qugft. 1 37. , perche in quella.^ 
decìGone G fupponeva un mandato particolare, com’egli GeGTo dice il 
Gratiano b«w. i 3. ivi : N<?o obflat maniatum pradiSun , quoderat quo 
adcaufas partictdares Cevaglios tratta di mandato ad exigendum, 
ed all’uao, e l’altro Autore oflaoo le allegate difpofizioni di leggi , e 
la diverGtà de’ fatti delle caoft , e lo fleflò Gratiano farebbe a fe_» 
Oefso cootradicente nel citato za. fpecialmeote nel ». i j. 

Come neppur diminuifee il vigor del contratto dell’affitto fatto dal 
S'g* Agente, alli Pandolfelli, e Marena , di non eflerG di quello, 
nell’Idea delpAgoGino, promeffa la ratifica di MonGg. TArcivefeo- 
vo Principale . 

Perche quando cofta del mandato, nonabbifogna promefla di ratifi-* 
ea per la 1 . 1. Coi, de Vfocu'-at. ivi : Cauti» r atibabitionis tane exìgt^ 
tur a Procuratore > quoties inrertum e/?, an ei negati um mandata mjtti 
a cui concorda no la /. io. al Cod. eod . , e la /.ai. 

Ma Grana affatto , nojofa , ed inutile, nella fpecie di queffa caufa, e I 
eccezzione , che fi fa dall’Agoftino.del difetto del mandato , e pro- 
ineffa di ratifica ; poiché tal difputa dovrebbe farfi tra li nuovi Coiy 
dottori , e’I Sig. Agente , quando il Principale contradicefTe all’af- 
fitto, che pur valido farebbe nelle circofianze del fatto per l’azione 
mandati , vel cantra : c per obli?arfi il Principale , ove non repugni, 
non fi fa luogo a tal difputa : Ergo non exigimus , ( avverte i! Giure- 
confulto Pomponio nella /.40. ff. de Procarat. , trattando degli atti, 
che fi fanno a nome altrui , fenza mandato ) at babeant voluntatem, 
fed ne contraria voluntas prajìetur } quamvis de ratoofferant cautio- 
nem . 

£ nella fpecie drquéna caufa , è chiaro il mandato , e’I confenfo del 
Principale , e perciò in tuttele fue parti è valido l’affitto . 
Siccome fu, ed è per contrario nullo l’affitto dell’ AgoGino, sì perchee 
invalido nella fua prima origine, e nella forma del pretefo contratto. 
Sì perche, quando pur valido fuffe fiato; egli è già finito fin dal dì deU 
la morte del Cardinal Petra . 

Fò nullo , ed invalido nella fua origine , e nella forma del pretefo con- 
tratto , perche fi fnppone perqoattro anni contro il chiaro divieto 

di Clemente V. nel cap. i. de reb. Eccì. non alien, in extravag . , e dj 
Piolo II. oel divolgato Capitolo amtirio/ 2 e dello fieflb titolo , ii 

2 uale jdoppo le proibizioni fatte di alienazioni della robba delle 
.hiefe, ancor dalle leggi Civili nell’ jfatb.de non alien.aut permut.ree. 
Eccl . , c ntW/tutb. de alien . , d* empbit. 5. hoc etiamfut>er ipfit 1 d»* §• 
hoc vero jubemus col. 9. con altre riportate nel Cod. de Sacrof. Ece/.ael- 
li l.jubemas §. boe jof perrelìam ; reflringe la facoltii di locare^ 
foli tre anni, ove codi dell’utile della Chiefa , à pena dinnjlith 

de’ 



ile’ contratti , e di cenfure Ecclefiaflicbe , la cui oflèrvsnza ènei 
ritjj vig )re per tutto il M jodo Cattolico , come averte Bevtac.de. 
■Epijcop. lib, 4. p. 4. quaft. 16. a. 10. perche inferito nel corpo delle 
Civaie, deci/. 1 3 5. e fpecialmente in quefìo Regno di Napoli , 
tanto a rifpetto della pena ìntrinfeca della nallità del contratto 3 
(juanto deireftrinfeca delle Cenfure Ceoae«/I /« pra*. cap. y. Di mo- 
do che l'afhtto u/tra/rrVaniaoi rimane invalido ancor per la triennio 
fermelTo come fentirono. Parpur.coa/' jd'^.n.i.M.i.l^ec.coij/'.gt.a.zt. 
FarinacJecl/. 30.». ì i.p.i .rec..,ò’ decif.poJì.^i'i.n.i.p.t.Gariaie benef. 
f. 2. cap. t. n, yy. Fulgin. de jur. empòyt. tit.de CjntraCi. quxjì. 7. à* 
8. n. 4. Tondut. Refblut. benefic. p. 1. Refulut. 6S. n. 6. Rice. p. 1. Re- 
/olut. iij.e 1 17, /intonell. de Regittt. Eccle/. tpijcop. Ha. i. cap. y. 5. , 
1 . A. 2. Filine, quajì. mavai. tom. 3. tit, 44< cap. i. a. io. T beod. Amj- 
devi de fìjlo Datavite lib. t.eap. 19. 5- la. ». 7. e largamente Hevmojil, 
ad Lopez il Ciò/, r. lib. 1 y. tit. y.p. y. n. 2 3. 

Ma che gittare per qoeRo articolo il tempo troppo a Noi angufìa.» 
mente prefiffo ? doppo che lo fleifo D. Nicola d’ ÀgoPino ha godu- 
to > e goduto con fommo ccceflìvo vantaggio, l’intero triennio dell* _ 
affitto , da cui , la benignità di MooGg, l’Arci vefeovo odierno Com- 
mendatario non ha voluto , come potea, dffcacciario, fubito ch’ebbe 
egli a Giugno' palTato ilpofTcfro della Badia , e glie l’hà fatto godere 
per lo r manente tempo del riennio , che è già finito per tutto il 
paftato Ottobre ? i ' ^ . 

Di la) benignità fa pur troppo feooofeente abufu rAgofìino , conteir- 
deodo nel pretenderne la continuazieoe, ancor doppo il triennio , 
con oflentire l’aiTerita dirpeofa per lo quatrienn io, la r^oale, non fo« 
lamente non vi fu giammai, nella fórma , in cui fi afiferifccj ma nien* 
te , quando vi fui», pub giovarli , fpecìalmeote doppo la morte 
del Cardinal Petra , colla quale fini (in ogni c/rcofianza ) il Tuo 

N«lqoale,aacor per fatto, conviene avertirfi, che non folaóriente per 
• tre a'ini fu quello polfeduto da D. Nicola d’ Agofìino , benché idea- 
^'to per quattro 3 ma il pretefo Tuo affitto, fu una continuazione di bea 
P'ù di dodici anni io perfona di D. Carlo d’Agoflioo fuo Zio , che 
lo teiiea prima dell’anno iTjo/al.r^., lo continuava nell’anno 174^.» 

•■c locontinub fino all’anno i744*a//orche crmiiiirìb quello 'df D. Ni-- 
cola , nel quale fu folamente rfiutato il nome del Filtajuolo , noa 
già la perfìjoa : perche conofeeodu O.CàrIo, troppo sfacciata la Tua 
prefunzione di continuarlo apertamente per p'ià di dodici anni 3 lo 
intìnl'e in pcrfboa di fuo Nipote, di coi egli fi nominò fidejuirorc, 
come appare dallo firomento da D. Nicola efìbilo /ul, 16., 

^ fu quella una fraude manifefia , e dolofo ingegnoolo già preveduto, 
.detdiato , e vietato per le leggi Civili nell'amminiflraziooe de be- 
ni di Chiefe , dall’Imperador Giulliniano nell’y/ei/fi. de non ùHen. aut 
■pevrnut. veb. Eccle/ Immob. al J. quod autem diàum efi , ove difle : In 
bx enim nibil aliudefì , quam per revolutionem ,"Cb* macbìnatìoncm, per- 
petuai eis empbjteu/es , magis autem privationis EcelejìafìicM um agi 
•rerum: per la quale, ed altre difpofizloni di'Leggi , e Dóttrine di 
Autori , il Dottiffimo Diego Covarruvias nel lib. 2. dellefoe varie 
Rifuiuzioai , al rdA.id, 0.9. fonda, cheèaullo, e da non foAenerlì 
' D t - - - il 





n confratto di loctzioac per nove anni de* beni di Qiteft , co’I pat- 
to , che s’intenda rinovato da triennio in triennio : ed attefiandune 
la commune opinione v conchiode . (^anutbrtm non funi admìtte^ 
dgconvenctionet ijf*, qng maniftjié fiunt injraudem legis : Sat erit io- 
cationem ita coaventam , vaìidum ejje in tempore, àjure permijjà , quoad 
teliquum autem omnit,ì> retraàabiiur, & infirma locatio cenfebitur : Ed 
‘ a proposto ì] C/urerofl/I P«o/o atWi L. zi. ff.de Le gi braverie: ivi: 
Cantra legem fatti , qui id fatti , quod lex probibel : in fraudem ver'b 
^g'f t qui fcuvis verbis legis , fenteniiam ejus tirtumveml , e nella 
legaente, V IpianoiFrout emm legi fit^i id fit , quod fieri tuduil , fieri 
autem non vetuii . 

Cd in quefla firma li Agoflino , fi hao relò patrimonio proprio le ren- 
dite della Badia di Banfi, e con quella idea,accefidi fantalia,voglioa 
contendere col nuovo Commendatario . 

E pare ancor nel tempo del triennio pernoelTo, fe ^fra quello fini- 
fce di vivere il Prelato locatore, finifce ancur l’afStto, enea 
è tenuto il di lui fucceflbre menarlo buono al Conduttore . 

Ben* è mao’fèfto peT Ìat.emptgremCodJoc.che’ÌCaccelloi particolare 
non è tenuto accettare il Cuodutture,che ha caufa dal venditore.Ma 
ne’ proprj termini del Prelato , o altro Beneficiato , h pur certa 
la regola, che non i tenuto accettarlo doppo la morte , o refigna- 
zione del (uo anteceflore: cod doppo molti DO. (non foto uno , che 
perparte di D.Nicola d’Agoflinofi dicea non trovarfeoe) firive;_a 
Pietro Pacione nel trat.de loc.é‘ eand.tap.€\ .aarm.a i a.lvi: Refpanitn- 
dum videtur negativè-,non folum per rrgulam generalem , quod futeefi- 
forffngnlarisffare non teneatur fed eiiam quia ifti fucteffures non fue- 
cedunt per viam iranfmiffìenis , fedper vi am priva li onte , irtx natu- 
ra ovdinis,é‘ nova crealionis , nonexpotefiate transfufionis,<è‘fic ap- 
plicaiur Vili, declaratio fuprà tradita , ut docuit Bald. in l.empta- 
rem Cod,locat.& aliii omiffìs, quorum tamen quamolaves allegabuutur, 
^ videri poterunt penès Ctarlin. centrw.p^.num, t x^enuit Retatam 
antiqua, ut in dec.i.de lor.ir eond.in nov.,quam moderna,utcoramBicb. 
dec.qij.niim.-^.ubi alia dectfones rtfenntur,é- dec.4Si.num.t.,unde 
iicet non df/tnt firmantes regulam in èontrarium, ut vi deve ejl penes 
Riteium reJhLyy.Kum, i .par, i . nec coreani diverfts vationibus , qutu 
^ late videre licei penès Mant.de tae.l.soit.ì zm n. il.aii t, tamen ifia 
‘ eritretinenda PRO RECVL/i ex fupra deduà'S B’I Regente de Ma- 

rin. refol.lib. i . cap. a yp. num. io. ivi ; Ampliatur VI., ut ncque Pra. 
ìatus fuccejfor teneatur ftaì-e lotationi faSaper ejus PradeeeJJòrem^ 
' per la ragion,che n’allega, perche il Prelato s’uguaglia all ufufruttua, 

rio, come il ei tato Covarr.diQ.cap - 1 S.num.a.dì cui reaffume la dottri, 
. na,e PópinjofìeZ ga p Bernardov anef^n par.'z.juris ecetefiajìici tit ^ 
. gó.cap.z.ovp al n. 7 . avverte : ReHb puff alias notat Cbvarr. toc. cit„ 

^uodji fiant plures lacationes unius,ejufdemque rei, in eertum, de legi- 
,timum lemptts fapius repetitum ,puta in plu' a triennia , aut nove»- 
aia, adjeHa clatffula , ut tot fini locationes , quot triennia , aut no- 
_vennia ,^ finito primo triennio, aut nfivennio , cenfeatur faSa nova 
^•iocath^nt nulla fai lem quoad exeeffum legitimi temporis, tanquam 
*tsfrauiem Legis , E rapportandone i decreti di pii» 
Ifpncilii di Fiandra • eia dilpofizione del Concilio Tfientioo 
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2 J. Cap. I f. de reform. che viet* l’efaxioni anticipate delle rendite 
b'-nefiriaii , a cagion’ che li Beneficiati elTendo ufufruttuarj ; proven- 
tus , ipfamque conduàionis mcrcedem integram fucctjjuri relinquere 
ieneaniuy -, foggiungeaJ n.XVlIL Cum beneficiatus , tantum babeat 
jus peveipiendi proventus bunorum, tiiulofuo annexorum ^ durante 
tempore-, quo beneficium poJ]idet\ confequens efì , quod nee bona illo—Jt 
ultra illud tempus eloeare queat, ad injlar u/ufruciuarii , qui elocatio- 
nem ultra tempus duranti! u/ufrudus y extendere nequit , expirat- 
que eUcatioy ipfo expirante ufufruUuy l.g.%. i .ffJoe, 

£ nel nt<oi. 2Z. fcioglie chiarameoce i’ equivocò, in cui ,o (ludio^ 
faroente aftèttando , o per inavvertenza s’ incontrano alcuni 
DO. per la regola , che ove la locazione fu fatta dal Prelato a uo.> 
me del beneficio, o dignità; fìa tenuto il di lui fuccelTore confervat'- 
ne al fittajuolo il poflèiro, come O. Nicola d’ Agoftino efaggera, e 
pur contro la verità del fatto, che la fua pretefa locazione fu fatta 
dal Cardinal Petra, a nome della Badia, e per ciò debba egli elTervi 
confervato: vedendoli al contrario nel pretefoHrunneotoyò/.tfi.fa''li 
l'affitto da un Procuratore alferito per lettera ,e fenza mandato del 
Cardinal D. Vincenzo Petra Commendatario della Badìa dìBanzi, 
non già à nume della Badìa. 

Scrivendo il citato Autore nel fudetto tit.\6.num.ti. doppo aver pri- 
ma fondato , che il Beneficiato fuccelfore non è tenuto Ilare all' af* 
fitto del predeceirore,ivi; S upradida intelUgunt communiter Canoni- 
jia, quando ipfe beneficiatus fuo proprio nomincy df infuum ufum elo- 
cat bona fui beneficii , quorum proventus,ipfi ytamquam beneficiatOy 
competuni-yfecus verb fi bona elocaverit,ad Ereteftam, aut Conventum 
fpeéiantia, qua non in ipfius partrcularis commodum yfed ipftus Eccle- 
Jia y aut Conventus elocantur y recandone l’ efempio del Rettore di 
qualcheOfpedale, e degli Amminifiratori dì Univerlìtà, colle parole 
del citato Covarr. ivi : Igitur ubi keatio rerum Ecelefiay a P, alato 
fieri potejì adufum ipfius Ecclcfia-,ireufaSlafuerit nomine Ecclefiay 
uty &fada cenfebiturin rebus ad ipfam Eecl^iamynon ad Pralatum 
peri inenti bus-fuccejjor in dignitattylicet pofiit in integrum rejiitu- 
tionem potere , ob lafionem Ecclefia ; non poteritjure ordinario , a lo- 
catione difedere . 

^onchiudendo con le feguenti notevoli parole . Nan idem erit , fi Pra- 
latus Ecclefia, locaverit rem , cujus redditus, non ad Ecctefiam ,fed ad 
ipfum Prelaium pertinent : nam licet nomine Ecclefia locaverit , intel^ 
Imitar ea locatio fub ea conditione , fi ipfe Prelatus vixerit , ò" ut ej- 
fidum babeat dum ipfe Pralatus jus babuerit percipiendi redditus illoSy 
hoc enim dì3tu materia fubieda . Sopra di che molti , ed innumera bi- 
li , ma non fenza inutile rincrefcimento , potrebbero allegarfi altri 
DD. fra quali il Cardinal de Luca nel tratt. de toc. cond. dife. zy. 
al fluiB.2.avendo allegati varj Dottori, fra quali, il daNoi allegato Co- 
'vttrruvias,e Barbqfa, qui duo (egli dice) omnium melius , & clarius ma- 
teriam pertradantycum pleriqueyprefertim moderni termino! confundanty 
•fóggiunge; Quod aut agitw de locatìone honorum y quorum fi uéius 
reeUitus delimiti Jwa ad fubfìentatìonem ipfius Redoris yfeu beneficia- 
ti locatoriSy eujus commodum ,& utilitatem , locatio refpiciat y ò- tane 
hdifiindi, regala eji negativa, qtiamvis non fuk pamioe perfona 



EccU/ia fcu Py^latur^yCttm explicUa /uccrjforum oiligatme,iJ factrt 
profitcatUT'. exea yatione ,quod cum beneficiutus in bujufmodì bonit , eo- 
rumque fruitibus ,jt>s temf orale habeat , dante fcilicèt , efi benefica pof- 
fcjjoy'i re/oluta per murtem > vel dimijfionent buju/inodi poJfejJJone \ omne 
jus tamfuum.quam babentium caujam ab eo rejulutum dtcnuv , ex regu~ 
la tex- in l.ìex veài gali ff.de pignor. ut refoluto jure datorit, rejblvatur 
jus acceptoris : cumfuccejjor veniai jure fuo y <ir per predecejforis an^ 
nibihtìonem-.E che ciò proceda, anche durante il ternpi) permelTu del 
trienniu.'u^r enim(egìi dice)e/l ultra tempus pernùjjumffupervacanea ejì 
bu]ufmodi qugjìio , (um tane jiante nullitate,nedun» fuccejfor , fed etiam 
ipj'emet conirabens recedere poJfitE pur nella Ipecie di quella raufa per 
cui (crilTe il Cardie Luca,iì trattava di affitto per nove anni, con e« 
fpreffiffima valida difpenla ApuRolica. 

E perciò per la fopradetta communemeote ricevuta regola , non gio- 
va qualunque Difpenfa Apunolica,in pregiudizio del fuccetfore. 

I^a inquefìa caufa non è vera laDifpcnza,che efageraU. Nicola d’Ago- 
flino , perche come fi e dimoflrato per fatto , eirendo vero il 
referitto della Sagra Congregazione (otto il di it. Maggio 1741. 
colla claufola , ut veris exi/fentibus narratis , poftquim compererit in 
evidentem fibbatite utilitatcm fare cejjurum p\-<efaturq contrailum , 
cum pattis , df conditionibus Jùpra exprexis, prò fuo arbitrio , Ò* />r«- 
dentia approbet , atque cotfirmefy non può effer vero, e la natura- 
lezza deiraffare lo detta , quel Referittu , che s’ affenfee del Cardi- 
nal Petra dello nefTo mefe di Maggio, col quale fi fuppone eiferfi 
detto: Vijo Referipto S aeree Congregaz\onis t ac verificatis expofttis 
Juptr evidenti utlUtate dMee Ecclefiee iu preifaào qfficiu » impartimur 
beneplacitum , come fi legge fil, iz, 

EiTendo incredibile , anzi impoffibile > che frà giorni tré, quanti ne_j 
decorfero dal di li. per li i j. Maggio , avvelfe potuto farli in Roma 
l’invefligazion legitima , e vera dell’utile, ed efpediente dell’ affit- 
to di quei Corpi , che erano nel Regno di Napoli, nella Provincia 
di BaGlicata , ove, a giunger da Roma con lettere, non bafìavan fei 
giorni, o almeno piò di tré vi abbifogoavano , anche a volarvi 
coll’lppogrifo d’ Aflolfo ; e poi a verificar per fatto l’efpoflo, ben 
lisà qual tempo maggiore vi dovea correre : Onde folaniente per 
queOo difetto {arebbe vana quell’ afferita dilpenfa per l’ efprelTa di- 
fpofizione del capjum ex literh. ^.%ms igiiur de in integr. refi ove io 
Cmil cafo fò dichiarata nulla , anche una Sentenza di un Sommo 
Fontifice, che fli Eugenio, per la data ,c brevità del tempo in quel- 
le notevoli parole: Perfpeximus quoqueyex data fententìes in regifìro 
di 8 i Eugenii Papee repertee , quod primo nienfe fud Pontificatus fuerit 
promulgata , quod non plenè de meritis ipfus caufes videatur injìru^ 

8 uS , e chiaramente l'averte Bart.nella l, Prdatam 5. Cod.de Jent. & io- 
terloq. omnium Judicumt in quelle parole ivi : n.io.Preedicta vero^nif 
ex brevitate temporis aliud prafumatur : enim fi, ftutim poft litem 

conleJìatam,intrq modicoS diesjudex dedit dìffinitivam fenttntiam ? certi 
ex bac brevit^e temporis potefi preefumi , quod judex non fu'it infìruBus, 
fune pula ìftamfenuntiam nullam , tamquam latam fubitìty bif fine cau/- 
p-r . tit.pj.z. , . 

del C«rdioal Petra quando fuffer vere nel refcrltto; 

% . jL * ' ' y*- 
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\{rificdt!s a^eitls ìfilibelìo i & prtetertim/uper evidenti utililate di- 
ci* Ecclcfia , iiua dinotano verificaziooe fatta, che era impollibilc 
iià quell'aiigudia di tempo , ed incredibile per la lealtà , e cofcien- 
za dei Cardinal Petra j mà dinotano condizione > che doveva adem>» 
pirfi , e non coda elferli ademiiiuta: onde l'atto,con^r/rone pendente, 
nil punii in ejfe , né frattanto li contrae obligizione alcuna l. cedere 
diem de ver b. fignijl i'ìi. uh} fub condii ione , ncque cejìt , ncque venie 
dies , pendente conditione , oue Ale» al n. zj. ciò intende anche della 
cundizion tacita , quie à lege fubinducatur , Grat. difeept. eap, 

& 4j. ò* eap. 949. ». j. h'ufar. de fubjìit. quàjt. 454. 
per. tot. 

Tanto più, che elTendo la formola diquel Relcritto efprelTa per abla— 
rr'vcim certamente dinota condizione , La tejìatore de con- 

dii. ir demonjì.Card.Tufc.lit.A*oncL\a. 

2^a fe, come pretende l’Mgoflino, volelfe intenderli vero quel Referit- 
to nella forma alTo luta , ed alTolutaineote dato doppo tre giorni; ■ 
conforme fi farebbe torto alla memoria della probità, e cofeienza di 
quel Porporato; cc<sì niente operarebbe a fj vor l'uà , per mancanza.* 
della vcrifieazion dell’ efpofto ; Poiché nelle difpenze Apoftoliche, 
deve coflare delle follennità adempiute per altro (trumento fepara. 
to da quella dèi contratto, e della difpenza, niente operando io fi» 
roili atti, l’alferzion delie Parti , ove le Parti ioconttan refinenza.» 
di legje, e non polTm difporre, l.ft forte S.oVe Bart.ff.de Caflr, pec, L 
qui te/lamentum xf.ff.de prob.Spce. in tit.de ìae.^fequitur nutn. 4. verj\ ‘ 
& J'cias, quod de ipfo t^-adata, Feder.de Sen.c0nf.t4}. in fin. Alex, confi. 
17. vijb infirumento locationis num.46. vòLq. Cajìr, confi. 38» Super eo, 
quod quaritur in fitte , verf.ficut quando. 
lìd elprelfa foprecciò è la dilpolizioue del Concilio Trentino nel cap» 
li.Jìcuti publicè^.quapropter fieff, x^. dì ca\ fon chiare quelle parole 
Quapropter ficiant univérfi,Jacratijfim'js Canoncs ex idi ab omnibus , d* 
qui ad eos fieri poterit ^tudijìindè obfervandos.Qmd fi urgens.juiìaque ra- - 
rio, S5- 1» quanioque utilitas poflulaverit , cum aliquibus di/pen fanr 
dum ejje-, id caufia aguita, ac fiamma maturilate, acque gratis a quihnfi- 
eumque,ad quos dijpenfiatio pertineb't, erti prajìandum i aliterque fiacta ■ 
dijpenfiano , fiubreptiiia cenfieatur. ^ 

Quindi può concb nderfi , nella fpecie di quefia caufà con quel 
ihe fcrille il Reg.Galeota atWaconteov. 19. del /i^.a.al num, 1 r. delP 
ofTervanza del Kefcrilto per la difpenza, alla Coftituzione Paotin», 
colla claufola fi in evidentem: unde cum non confiet, fuifie Cum- effedu 
captam infiormationem per telies, ut per necejje reqtùritur , }uxa for^ 
mam Paul'm*\ non Jiffkit ^'ertio Cimnrffariorum dicentium , babuijjb 
infermai ionem a perfionis fide dìgnis, ut pluries fiuit deeifium pet -Roiam. 
infipeciefia athnatiunibus b'tnorum Religionis Divi Benedidi in dida 
ittififtS .par.i.,ir 1 6o par.t.in Htvifis, quia in probibitis non eredttut 
ajjertioni illorum, qui non poffuntliberè dijponere , juxtaLfit fortbff. àe 
Gaflr.pec. 

E beo I) ravvila o non efTer vera, o non eflèr valida la dirpenza per lo 
qDartoaooo dell’afRtto, che efagera D. Nicola d’Agoflino , fe fi ri- 
guardano ancora le regole findamental idi fimdi difpenzCr ' 

Debboo quelle, ove fi tratti di derogazione alla legge , ne’ cont^ra^tti,. 


chiederà da a:nbetfu?, o da tutte /e Parti rnotraenti : Non enim ad 
Jupplicationem unius tantum (ivtttt Pirro Corrado oella pratica delle 
diCpenze Aptìfloliche Ub.g.cap.^.num.i, ) conceditur bxc facuUas,/ei 
uterine Orator debet fupplicare, ed iudi , bic enim ejì mos Cancellaria 
/ìp^flolicat quod fi in bujufmodi materiis non Jupplicet Pralatus , feU 
Rt&orjei ille tantummodo, cui quid conceditur titulo venditi >nis ,fivè 
locatìonis, aut emphyteufis-, non expediuntur littere per Caneellariam . 
pradiQam^ ex quo Jupplicans nuUum b'abet interejje, ut bona eccleftalìi- 
ca alienertur, etiamfi in fupplicatione, aut litteris dicatur | de eonfenfit 
Pr alati if eia RedoriStfeit aìterius perfona ecclefiajìica . Soggi uogea» 
do cib praticare aocor nella confermazione de* contratti già fatti. 

£ la formola della Oifpenzai deve darli con la parola Difpenfamus, 
per la regola della Canceltaria notata dal cit. Corrado lib.i.cap.q.quia 
(egli dice ) ex vi di3a Rej^ula, formatus ejl (ìylus Curia Romana , qui 
prò lege fervatur cap.quam gravi s de crimine faìft. 

L’allerita (applica per la Dilpeuza ,di cui G tratta, lì vede data dal 
folo O. Nicola d’AgoHino, benché di foppiatto vi fia inferita la_s 
parola, con il confenzo dell* fiminentillioo Abbate j ma inutilmea- 
te per la regola Cadetta. E'I Retcritto Cadetto del Card. Petti noa 
contiene la parola Difpenfamus. 

Ma quella Cupplica e* pur chiaramente orrettizia, perche narra , che li 
frutti de’ beni della Badia,aon maturano ogn’auno , e che era (lato 
folitn affittarci per anni quattro. 

Chi mai avrebbe avuto tal'ardire , contro l’evidenza , trattandoli di 
territorj, ne’ quali lì (emina grano, ed altre vittovaglie in ciaCcun’ 
anno , e’I frutto degli albori non viene in olive, che tal volta Cono 
flerili in oo’aano, ed nbertolì nel Cecondo \ ma in ghiande , ed erbe 
del Cuoio, che nalcono ogn’annu,e Q paCculano dalli armenti, e greg- 
gi , nè fi tratta di Celve cedue, anzi (là vietato eCpreilamente nelli 
Urumenti d’affitti,il taglio ancor di piccoli arb iCcel li, o fraCche? 

E con qual fronte (ì allegava il (olito degli affitti per quadriennio. Ce 
jl contrario è (lato praticato, e co(la daH’afficto fattone dall' odier- 
no Commendatario per anni tre? 

Ne tal (olito , anzi neppur la conCuetudine , quando (ì allegatFe , e_j 

J rovalTe, pubCanare la oeceffità deila diCpenl'a del divieto della co- 
ituzion Paolina , dyfic{ Ccrive jl citato Corrado ) lib. 9 . cap. i. n. 
non objìat non ufus tper mille annes , raffermandolo con..* 
varie diCpolìziuoi di leggi , ed autorità di Dottori dopo aver 
detto al num, a. non ob/fare , quod Hofpitale fuerit folitum , con^ 
cedere in empbyteufimfime Jbìlemnitate , <&• propterea cum illius res fue- 
tint finita ita concedi., potuerunt concedi fitne fiolemnitate : quia dida con- 
fiuttudo non attenditur , alias enim , quod una via probi betur t alia via 
admitteretur , quod nullo modo dicendum e(ì , cum fu cantra regulaotat 
cap. cum quid de reg. jur. in 6. ò* ne fiat fi-aoslegi cantra Text, 
in L. I. ^ z. Gad. Commun. de leg. 

Come neppur utile alcunoalla Badia, anzi danno gravilTìmo li avven- 
ne dall’ affitto fatto per due anni , prima che finito falle quello che 
alPora correa poiché ben potea doppo due anni accrefcerfi , come fi è 
accreCciqu notabilmente la readira, e fratti de’benidella Badia, et ad 
T • ofur- 
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ufarpiri (foeno accrefclnaento atlelò D.CarIo,eD.NicoIa d’^gofììao 
aveodo hifiogato la buoaa fede > e liocerjtà dell’ animo del Cardi- 
oal Petra , cuH’appareoza del miferu avanzo di docati 400.26 medU 
landò di fraudare anche il foccelfore . 

• ^^a cfTendo flato manifcflamente or/eitizio refpoflo , fa nulla la pro> 
tefa difpeoza r>/» jure: cap.Jì motu propria de pvsk.in 6. , Cernia. Conf, 
130. col. I . Mbat in eap. quia chea •. j. de cuufongu. (J. ^ n q^j.* 

le allega il Teflodel cap. adauditntiam de refer., e largamente Ciò* 
topo Mt/ooci. de arUtr.Jud.lik. 3. Cent. j. Cy. aoi. b. z.adtS. 

Ed h tanto vero , che IWrezzioac , e Correzzione rende nullo ogni re- 
icritto graziofo } che ci6 piocede , ancorché per ignoranza . o fem- 
plicitk ùaù taciato il vero > o efpreflo il falfo Rol. à k'alt. Cu^. ^a. o. 
73. ir Jeq. lib. 3. OD. in cap. Gtoftitutus , ubi dee. n. z. & feq.de re- 
fcr. &CC. Sen.Coq/'. 164.0001. i., &/eq. lib. 3. che attefta della coro- 
mune oppinione . 

I^a in ogoicafoqueirarbitriQ « che fi foppoo dato al Cardinal Petra 
deve regolato 0 jure, Card.de Lue. vai. a. Deeifionum lib. la. dee. 
a. t.& Dee.i4.a.i.& 8.0. l. ivi : quia licet arbitrium det fatuità-, 
tam atiquid remi f tendi de rigore \uristai tradita per Rotam decif. 4 %o, 
0. I • dee. 3 84. 0. p. 1 . dee. 1 34* 0* i . p. la. recent. 1 regì^atttr ta* 

men ajure juxta dMrioamBart. in extravag. ad reprimenlum verbo 
videbitur o. 8. vetf. }. cafu , *• in le g. fin. %.fei b-fin.\o. CJ. Cjmm. 
de leg. 

Conforme la claufola^ tibi videbitur importa lo fleflb , -che orbitriam 
boni viri , non già libera voliwità , Meoocb, dearbitr. Lb. i..quàfì. 8. 
a. I. 3.*- ì.Cèfar. de Grafi. dee. 1 14 . , c per ciò deve il Delegato 
bene riflettere, e regolarli colla legge L. i.ff. de leg. z. L.fiieicom^ 
v^a 5. quamquamff.de legat. 3. , ed ilei/. CorradJib. 8. cap. 6. n.6t. 
poiché giamar fi dilpenfa la legge , lenza ofleudere la legge , e per 
eib qoefl'ufiefa deve coorpenfarfi con orile grande , ed evidente.# 
della Chicla, non già del Pillato , Vamfpen. ineJfiert.Can.de S- 
fpenf. cap. a. §. i. ove rapp.rta il motto di S. S.roardo nella lette- 
fa ad Eugenio III. ubi mcefiìtas mget exeufibilit , ubi utUitas pravo- 
coi , difpenfatio laudabiiis eji \ utiUtas dico communis , non propria ^ 
nam cum nibil borum eji 3 non planbfidelit difpenfatio , fid erudelit Ufi. 
fipatio ejì. I 

■®qual neceflìtà della Chiela rpinlè il Cardinal Petra ai allogare pri-^ 
ma di due anni dell’affirto alPora corrente, le rendite della Badia , • 
ji nella grave età,e fcrfe decrapita,in cui egli ert, fe non l’atrroi fitf ge- 
rito inganno , e l'apparenza lufinghiera del firn privato interelte.»’ 
mIIì mileri docati 400. d’avanzo, che pnre non erano avanzo, ma 
fratto de* territorj nuveliamente ridotti a coltura , per li qoali Ow 
Orlo d’Agoflioo godè , oltra il tempo pertnelfo , altri diie anni d* 
amttor ■ ' ■ 

Non elfeodo in tanto dato l’aflènzo , o non dato in fórma valida , 
non eflendofl verificato l'efpoflo nella fappiica per utreoerio , feuza 
rag’one O.Nicota d'Agoflioo bà ritenato per tré ano! le copiofe reo- 
quella Badia , che per ogni ragione dova rilafciare nel di ' 
primo di Novembre di qoeflo corrente anno, come a propofito ne 

. " - .prò- -■ 


propri rerminì di quefla caufà rcrivePse/roPacioae nel ciUratt. de he. 
Ò" condxap. fi. n. 2^7» ivi: non enim fn£ìcit JuijJe fociam loeutionem ad 
utilitaiem Eccìefi* , Jì futi fa^Ja nomine pruprio Ixantis , qwa indi 
fatet obligationem fuijje perjonaletn , non realem , qug cum perfona ex- 
tinguituv , & in JucceJjorem non tranju : prò ut non fujfieit, quud nomi.- 
ne Eccleftt , vel dignitatis fada fu , fi ad commuaum proprium ejjet fa- 
&a , quia nimis facile ejjet boc modo fraudare SuccejJores , dr* ideo ut- 
rumque requiritur drc.ailegaado varj autori > frà quali Mant.de tacit. 
^ ambiguJib.^‘tit.ìì.n.i6.\\ quale iargaineate ciò difputa , e fonda 
la ragiouedi non eller tenuto il Prelato (ucceirore,conrervare • il Fit-» 
tajuolo nelle circodaoze di quella caufaj per varie quelliuui,in quel.» 
Jo luterò libro : tanto e lontano, che pulTa allegarli, come s’ allega 
per D. Nicola d’ Agofìioo , che n' hi prefe le tronche parole li Tuo 
piacere , tralafciando quel che lo convince . 

Enel punto dell'AlIenzo ÀpoHolicij,ancnr quando vero, e va'ido ,fuflb 
foggiunge individualmente il cit.Pacione al luogo cit.n.i%l.n>n fuficU 
igitur locationem ejje factum cum beneplacito Apoliolico,ad Òjc ut fucef- 
far teneatur ei fiate , nificoncurrant alia preedicia duo requifita ; imb 
fortiusin tali beneplacito prb confirmatione locatìonii flet exprexè addi 
claufula f etiamquoad faccejfares MandoJ.de ftgn.gvatta t't.facuUat la- 
tondi col. i.§.fupponamut , ó* tamen nec ijia claufula fujf'it ft lacath 
non fu faài nomine Ecclefta , aut D'tgnUatis , fed proprio Prolati fo- 
cantis , ( co n’è quello dell’Agoflino ) M indjf.de Jtgn.gr atto tìt.fin in 
tvìdentemCol.penul.^ quaro an nabenti verf, & Jic cejfat illa claufula^ 
Mobedan.dee, i ioid fin.ttt, de loc . , ò* cond, 

ElTendo in tanto cuti evidenti , e manifelte le ragioni dell’ Bccellen- 
tilTimo Monlignor Arcivelcovo , e de’luoi Conduttori delle rendite 
della l'uà Badia di Banh , alle quali, altre molte, e piùcopiofe, po> 
irebbero foggiuogerli,fc non temeUimo il rincrefeimento de’ Sigoori 
che hanno a giudicare ; fi fpera che dal S. C. debbano conferma'fi i 
decreti fodetti del hignor Delegato , a tennrdi quelche dopo altri 
molti DO ne’proprj termini 1Ì averte da Ludo ùc.i’oH. nel tvatt. dt_^ 
Manuteoeod.dec.Rom. 215 . che J’ofiacolo della Cnfìiiuzione Paolina 
contiene la claulòla irritante, onde oon fi trasferire polfelfo nel 
Condutture, «per ciò non può pretender manutenzione . 

E chiaramente lo fonda lo (leiiòAutorenell’o^i-v.fz.nel rrur/.fudetto, 
oe’termini di nullità di cuntrattoid’aHìtton.iz.ivK^uJnia tamennul' 
ìitas eft adeb dora , ò* evidens , ut non egeat probationejllius allrgatia 
retardat maadu(um de manutenendo/U in termtnis cen/us,Cenc.deCa nftb. 
dfp.ìjcap.x. quofi. ì. art. z. in addit, a. j. , ó- in ftmili materia obhga- 
t ionie Carnet alis Zancb.adGallef. de oblig. corner, queefì. ‘ì. nu. z- ó' 
in terminis qffidus rei Eccle/ìafiicx u’tra terminum , abfquo 
beneplacito fpofìolicofuit dicium in Romana , JiU Terracinenf qfjìdus 
coram R. P. D. Piravano pof trad. dee. z 1 j. n. i j. 

Niente oliando le aBèrtate eccezzioni , ed allegazioni per parte di O. 
Nicola d’^^gofìino, che van confutate dalla OelTa lettura deile di- 
fpolizionidi leggi , ed oppiniooi di DD. che allega . 

■ h giova l’ailerire, che Monfig. l’ Arcivelcovo ahb'a,doppo il pnflef- 
Co della fua Badia, efatta da lui la mercede dell’affitto fattoli dal 
^tdinal Petra j onde poffa crederli aver confeatito a quell’ af- 
fitto. ^ 


